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CXLVI. 

DI SABATO 19 DICEMBRE 1891 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E B I A N C H E R I . 

I N D I C E . 

Votazione per la nomina di un componente della Com-

missione di vigilanza per la biblioteca della Camera 

e di un membro del Consiglio di amministrazione 

del fondo di religione e beneficenze* per la città di 

Roana. 

CIIIMIREI, ministro d'agricoltura e commercio, d'accordo 

col ministro dell' intemo, presenta due disegni di 

legge, uno per la colonizzazione dell'isola di Sarde-

gna e l'altro per l'alienazione e ripartizione dol bo-

sco di Montello. 

VILLARI, ministro dell' istruzione pubblica, risponde ad 

una interrogazione dei deputati COSTANTINI e Gu-

GiiiKLMiNi sopra i fatti avvenuti nel convitto milita-

rizzato di Salerno. 

CHIMIRRI, ministro di agricoltura e commercio, risponde 

ad una interrogazione del deputato BONGHI relativa 

alla crisi economica delle Puglie. 

PETRONIO svolge una sua proposta di legge per distac-

care dal circondario di Cassino i mandamenti di 

Sessa Aurunca e Carinola. 

VISOCCHI ed il ministro di grazia e giustizia par-

lano contro detta proposta. 

ELLBNA presenta la relazione sul disegno di legge re-

lativo all'approvazione dei trattati di commercio fra 

l'Italia, la Germania e l'Austria-Ungheria. 

Seguito della discussione del disegno di legge sulla 

convalidazione del Regio Decreto 22 novembre 1891 

e altri provvedimenti relativi. 

GR IMALD I , LUZZATTI, ministro del tesoro, P L E -

BANO, TORRACA, ARB IB , MUSSI , MONTAGNA e BER-

TOLDO prendono parte alla discussione. 

Osservazioni sull'Ordine dei lavori parlamentari. 

Annunciasi ana domanda d'interrogazione. 

La seduta comincia alle 1.10 pomeridiane. 

Ariamoli, segretario, dà lettura del procèsso ver-

bale della seduta precedente, che è approvato; 

quindi legge il seguente sunto di 

Petizioni. 

4914. La Deputazione provinciale di" Rovigo 

fa voti non sia approvata la proposta di pro-

(167 

roga nell'applicazione dell'articolo 272 della legge 

comunale e provinciale relativo ai passaggio allo 

Stato delle spese di casermaggio dei reali cara-

binieri. 

4915. Il Consiglio comunale di Yillafranca 

Piemonte, chiede un provvedimento per la con-

servazione della Pretura di quel mandamento. 

4916. Il Consiglio comunale di Russi fa voti 

sia mantenuta in quel Comune la sede della 

Pretura. 

4917. La Giunta comunale di Cervia (Ra-

venna) fa voti per la conservazione della Pretura 

di quel mandamento. 

4918. La Giunta municipale di Trevi chiede 

sia restituita a quel Comune la sede di Pretura, 

soppressa in forza della legge 30 marzo 1890. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Corradini ha facoltà 

di parlare sul sunto delle petizioni. 

C o r r a d i n i . Pregherei la Camera di voler dichia-

rare urgenti le due petizioni segnate coi numeri 

4916 e 4917. 

(.Uurgmza è ammessa). 

Yotasioiie per la nomina di un componente della 
Commissione di vigilanza per la biblioteca 
delia Camera; e di sin membro del Consiglio 
d'amministrazione del fondo di religione e be-
neficenza per la città di Roma. 

P r e s i d e n t e . L ' o r d i n e del giorno reca: Votazione 

per la nomina di un componente della Commis-

sione di vigilanza per la biblioteca della Camera; 

e di un membro del Consiglio d'amministrazione 

del fondo di religione e beneficenza per ìa città 

di Roma. . 

Si faccia la chiama. 
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Adamoli, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 

Adamoli — Aili Maccarani — Ambrosoli — 
Amore — Andolfato — Antonelli — Anzani — 
Arcoleo — Armirotti — Arnaboldi — Arriva-
t ene — Artom di Sant'Agnese — Auriti . 

Balenzano — Balestreri — Barazzuoli — Ba-
roni — Basetti — Basini — Bastogi — Beltrami 
— Benedini — Berti Domenico — Bertolini — 
Bortollo — Bianchi — Billi Pasquale — Billia 
Paolo — Bonacossa — Bonardi — Bonasi — 
Borgatta — Borrelli — Borromeo — Borsarelli 
— Branca — Broccoli — Brunialti — Brunicardi. 

Cadolini — Cagnola — Caldesi — Oalvanese 
— Calvi — Cambray-Digny — Capilongo — 
Capilupi — Capoduro — Cappelli — Carcano 
— Carmine — Casana — Casati — Casini — 
Cavalieri — Cavalletto —- Cavalli — Cavallini 
— Cavallotti — Cefaly — Chiala — Chiapusso 
— Qhiaradia — Chiesa — Chimirri — China-
glia — Cianciolo — Cibrario — Cipelli — Cle-
mentini — Cocco-Ortu — Coffari — Colombo 
— Comin — Compans — Conti — Corradini 
— Corsi — Costa Alessandro — Costantini — 
Cremonesi — Crispi — Cacchi Francesco — 
Cacchi Luigi — Caccia — Carati — Curcio — 
Curioni. 

Damiani — Daneo — Danieli — D'Arco — 
D'Ayala-Valva — De Bernardis — De Cristo-
faro — De Dominicis — De Giorgio — Della 
Rocca — Delia Valle — De Luca — Del Vec-
chio — De Martino — De Pazzi — De Riseis 
Giuseppe — De Salvio — De Simone — De 
Zerbi — Di Balme — Di Belgioioso — Di Biasio 
Scipione — Di Coilobiano — Diligenti — Di 
Marzo — Dini Luigi — Di San Giuseppe — Di 
Sant'Onofrio — Donati. 

Ellena — Engel — Episcopo — Ercole. 
Fabriz j — Facheris — Faina — Faldella — 

Fani — Fede — Ferracciù — Ferrari Luigi — 
Ferrar is Maggiorino — Florena — Fornari — 
Fortis — Fortunato — Franceschini — Fra-
scara — Frola. 

Galimberti — Gallo — Niccolò Gallotti — Ge-
nal a - Gmtili — Gianoiio — Ginori — Giordano-
Apos to l i - G.iovagnoli — Giovanelii — Gorio 
— Grimaldi — Guglielmi — Guglielmini. 

lnielli . 
Jan uuzzi. 
Lacava — Lanzara — Lazzaro — Leali — 

Levi — Lucca — Luciani — Lucifero — Luzi 
— Lnzzatti Luigi. 

Maffi — Maluta — Marchiori — Marietti Fi-

lippo — Martelli — Martini Ferdinando — Mar-
tini Gio. Batt. — Massabò — Materi — Mauro-
gordato — Maury — Mazzella — Mazziotti — 
Mazzoni — Menotti — Merzario — Mestica — 
Mezzacapo — Mezzanotte — Miceli — Mineili 
— Miniscalchi — Minolfi — Mirabelli — Mode-
stino — Molmenti — Montagna — Monti — 
Monticelli — Muratori — Mussi. 

Napodano — Narducci — Nasi Carlo — Nasi 
Nunzio —- Niccolino — Nicotera. 

Odescalchi— Orsini-Baroni. 
Pace — Panizza Giacomo — Pansini — Papa 

— Papadopoli — Parona — Pasquali — Passe-
rini — Patamia — Pavoncelli — Pavoni — 
Pellegrini — Pelloux — Penserini — Perrone 
— Petroni Gian Domenico — Petronio Fran-
cesco — Picardi — Piccaroli — Piccolo-Cupani 
Pierotti — Pignatelli-Strongoli — Pignatelli A l -
fonso — Pinchia — Plebano—Poggi — Prinetti 
— Puccini — Pugliese — Pullè. 

Quartieri — Quintieri. 
Raffaele — Raggio — Rava — Ricci — Ri-

dolfi — Riola Errico — Rizzo — Rocco — Ro-
lando — Romanin-Jacur — Romano — Ronchetti 
— Rospigliosi — Rossi Gerolamo — Rossi Ro-
dolfo — Ruggieri. 

Sacchetti — Salandra — Sampieri — Sanfi-
lippo — Sani Giacomo — Saporito — Sardi — 
Sella — Serra — Severi — Silvestri — Simeoni 
— Sola — Solimbergo — Solinas-Apostoli — Son^ 
nino — Sorrentino — Speroni — Squitti — 
Stanga — Stellati - Scala — Strani — Suardi 
Gianforte — Suardo Alessio — Summonte. 

Tacconi — Tasca-Lanza — Tassi — Tegas — 
Testa — Testaseeca —Tiepolo— Toalai — Tondi 
— Torelli — Torraca — Torrigiani — Tortarolo 
— Treves — Tripepi. 

Vaccaj — Vacchelli — Valli Eugenio — Ven-
demmi — Vendramini — Vischi — Visocchi — 
Vollaro Saverio — Vollaro-De Lieto Roberto. 

Zanolini — Zappi — Zucconi. 

Sono in congedo : 

Afan de Rivera. 
Baratieri — Berio. 
Campi — Castelli — Corvetto. 
D'Adda — De Riseis Luigi — Di Camporelle. 
Fagiuoli — Ferr i — Filì-Astolfone — F i n o c 

chiaro-Aprile — Franzi. 
Mariotti Ruggero — Marzin — Mei — Mordi ni. 
Polvere. 
Rampoldi — Rubini. 
Sani Severino. 
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Sono ammalati: 

Angeloni. 
Barzilai. 
Cittadella. 
Di San Donato. 
Ferr ari-C orbelli. 
Gagliardo — Grassi Paolo — Grossi. 
Lorenzini — Luchini —- Lugli. 
Marazio Annibale. 
Panattoni. 
Rosano. 
Tenani — Tommasi-Crudeli — Trompeo. 
Vetroni — Villa. 
Zuccaro - Floresta. 

jE in missione: 

Gandolfi. 

Presidente. Lascieremo le urne aperte e proce-
deremo nell'ordine del giorno. 

Presentazione di disegni di legge. 

Presidente. L'onorevole ministro d'agricoltura, 
e commercio ha facoltà di parlare. 

Chimirri, ministro di agricoltura e commercio. 
Mi onoro di presentare alla Camera due disegni 
di legge, uno riguardante la colonizzazione del-
l' isola di Sardegna, l'altro per l'alienazione e la 
ripartizione del bosco di Montello. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro della 
presentazione di questi disegni di legge che sa-
ranno stampati e distribuiti. 

L 'onorevole Bertolini ed altri dieci deputati 
chiedono che il disegno di legge, presentato dal 
ministro di agricoltura e commercio, relativo al-
l'alienazione e ripartizione del bosco di Montello, 
sia dichiarato urgente. 

C h i m i r r i , ministro di agricoltura e commercio. 
Mi associo anch'io a questa proposta. 

Presidente. La pongo a partito. 
(È approvata). 

Svolgimento di interrogazioni. 

Presidente. L 'ordine reca diverse interrogazioni: 
la prima è dell'onorevole Jannuzzi al ministro 
d'agricoltura e commercio che mi pare eguale a 
quella dell'onorevole Vischi. 

Le due interrogazioni sono le seguenti: 
u II sottoscritto chiede d'interrogare l'onore-

vole ministro d'agricoltura e commercio, se egli, 
nell' interesse dell'enologia,, crede richiedere l'ap-

plicazione della clausola del trattato con l'Austria-
Ungheria, che diminuisce il dazio su i vini ita-
liani che $' introducono in Austria da lire 50 a 
lire 8. 

" Jannuzzi. „ 
K II sottoscritto chieda d'interrogare l'onore-

vole mirtistro d'agricoltura e commercio, se e 
.quale uso il Governo vorrà fare della clausola 
del trattato di commercio tra 1' Italia e l'Austria-
Ungheria relativa ad una determinata tariffa mi-
nima d'importazione dei vini. 

u Vischi. » 

L'onorevole ministro ha facoltà di parlare. 
Chimirri, ministro di agricoltura e commercio. 

D'accordo con gì'interroganti propongo che le 
due interrogazioni siano rimandate a tempo in-
definito. 

Presidente. Rimangano sospese per ora. 
Onorevole Jannuzzi ? 
Jannuzzi. Accetto. 
Presidente. Onorevole Vischi ? 
(Non è presente). 

Non essendo presente s'intende che acconsente. 
Viene poi l'interrogazione dell'onorevole Co-

stantini al ministro della pubblica istruzione 
sopra i fatti avvenuti nel Convitto militarizzato 
di Salerno. 

Un'altra sullo stesso argomento è dell'onore-
vole Guglielmini. 

Viliari, ministro dell'istruzione pubblica Posso 
rispondere a tutti e due. 

Veramente, questo è un affare che dipende 
più dal ministro della guerra, che da quello 
della pubblica istruzione, perchè i convitti mi-
litarizzati sono diretti da colonnelli, che dipen-
dono dal Ministero della guerra. E le notizie che 
ho potuto avere sui fatti di Salerno, me le ha 
fornite, in gran parte, l'onorevole ministro della 
guerra. 

C'è stata una specie d'insurrezione nel convitto, 
in conseguenza, come dicono, della disciplina mi-
litare più dura, introdotta recentemente. 

Sono stati perciò espulsi parecchi alunni, i quali 
poi, in parte, vennero riammessi; ma sette od otto 
restarono definitivamente espulsi. 

So che vi furono giornali, i quali hanno gran-
demente ingiuriosamente esagerato il fatto; ma è 
certo che il fatto stesso ha avuto una certa gra-
vità, perchè il ministro della guerra ha ordinato 
un'inchiesta, e per farla compiere efficacemente io 
ho inviato al mio collega tutte le carte e le notizie 
che avevo. 



Atti Parhim.tr tari — 4874 — Camera dei Deputati 
LEOISL&TTJ&À XVII — 1* SESSIONE — DISCUSSIONI — f Oli STATA DEL 19 DICEMBRE 1891 

Nello stesso tempo gli ho scritto che, siccome 
l'azione del convitto si riflette anche sul liceo e sul 
ginnasio, e viceversa, non potendosi del tutto se-
parare l 'uno dagli altri, fa iò fare anch'io una 
inchiesta. 

Dare adesso delle risposte categoriche e defini-
tive sul valore di questi fatti d'indisciplina, e 
sopra la supposta severità che è stata introdotta 
dal nuovo comandante, io non potrei, prima che 
la inchiesta sia compiuta dal mio collega e da me. 
Del resto, la Camera sa che la quistione dei con-
vitt i militarizzati è sempre sub judice. Non ò che 
un esperimento, che si fa, ed è un esperimento 
che le altre nazioni non hanno fatto. 

Bonghi. E hanno fatto bene a non farlo. 
VÌI lari, ministro dall'istruzione pubblica. Noi 

non abbiamo il risultato della esperienza degli 
altri, e dobbiamo compiere ancora la nostra. 

La difficoltà principale contro cui si va in-
contro, è questa : la nuovo istituzione è com-
posta di due pezzi, i quali non vanno in armonia 
ira di loro. Il convitto è sottoposto ad un coman-
dante militare, con la disciplina mili tare; il liceo 
è sottoposto ad un preside con una disciplina 
affatto diversa. I professori non si sottopongono 
facilmente agli ordini del comandante; il coman-
dante non sopporta la libertà d'azione dei profes-
sori. Si sono cercati molti modi per risolvere il 
problema ; ma la difficoltà, come ognuno può fa-
cilmente comprendere, si ripresenta di continuo. 
Infat t i se il comandante non ha ingerenza nella 
scuola, non si trova nessun colonnello che voglia 
fetare a fare il semplice rettore del convitto, e se 
viene eletto cerca ogni mezzo per lasciarlo. 

Se invece si dà ai colonnelli ingerenza negli 
studi, essi, che non s'intendono di greco e di la-
tino, danno nella scuola ordini contro cui i profes-
sori si ribellano. Se si metto un preside, questo 
vuole la sua indipendenza di fronte al comandante 
e non lo r ispetta; se non si mette un preside, ma 
un direttore, senza poteri sufficienti, il colonnello 
comanda ai professori, che non vanno d'accordo 
con lui. Da questo disaccordo nasce poca armonia 
neììa scuola, i lamenti dei professori influiscono su-
gli scolari, e quindi ne viene il disordine. Ora io 
ho dichiarato francamente fin dal principio, che 
non sono fautore di quest'ordine di cose. Ma sic-
come l'esperienza era cominciata, ini pareva do-
vere che essa si compiesse regolarmente, lealmente, 
per poi venire ad una conclusione, che non fosse 
il resultato di convinzioni a priori, ma dell'espe-
rienza che si deve compiere in buona fede. F u già 
fatta, come sa la Camera, una inchiesta, e questa 
fu da me commessa a due egregi funzionari, i quali 

non erano molto favorevoli ai convitti milita-
rizzati. 

E sebbene i resultati di questa inchiesta fa-
cessero chiaramente vedere che essi r imanevano 
sempre poco favorevoli alla is t i tuzione, pure 
onestamente confessarono che questi convitti ave-
vano molti pregi, e che nelle città, anche in quelle 
più civili come Milano, v'era un gran favore per 
siffatte istituzioni. Dinanzi a tali risultati ed 
all' interesse che il Ministero della guerra doveva 
giustamente avere, perchè l'esperienza continuasse, 
noi ci mettemmo d'accordo sopra alcuni provve-
dimenti, che furono adottati, per continuarla come 
si sta facendo. 

Il fatto di Salerno è uno di quelli che daranno 
occasione a nuove indagini, e noi dovremo poi 
venire innanzi alla Camera con una risoluzione 
definitiva. Ma appunto perchè io in principio non 
sono molto favorevole a questi Convitti, mi credo 
in debito di procedere con tutte le cautele ne-
cessarie, per dar modo a quelli che hanno idee 
diverse dalle mie, di far valere i loro diri t t i e 
le loro ragioni. Quindi noi esamineremo fatti re-
centi, e cercheremo d ' indagarne le ragioni, e 
questo ci aiuterà venire ad una conclusione de-
finitiva, la quale non si può prendere a metà del-
l'anno scolastico, ma bisogna aspettare la fine di 
esso, ed i risultati dell' inchiesta, 

Presidente- Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Costantini. 

Costantini. Io ringrazio l'onorevole ministro 
della pubblica istruzione della risposta data alla 
mia interrogazione. 

Non parlerò dei fatti avvenuti nel Convitto 
militarizzato di Salerno, perchè ne parlerà con 
più competenza l'onorevole Guglielmini rappre-
sentante di quella Provincia. Anch'io sin da prin-
cipio sono stato avverso all 'istituzione dei Col-
legi militarizzati; ma dal momento che l'onorevole 
ministro dichiara che prima della fine dell'anno 
scolastico egli presenterà gli studi ordinati dal 
Governo per la soluzione della quistione, io non 
ho altro da aggiungere. Osservo solo che i fat t i 
avvenuti nel Collegio di Salerno non sono pur-
troppo fatti isolati, giacche anche in altri Con-
vitti militarizzati, di fatti simili, sebbene meno 
clamorosi, ne sono avvenuti. 

A Macerata, per esempio, la durezza della d i j 

sciplina militare ha prodotti inconvenienti non 
leggeri, i quali non so se siano a cognizione del-
l'onorevole ministro. 

Ad ogni modo io prendo atto delle sue dichia-
razioni, che cioè per la fine del corrente anno 
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scolastico il Parlamento sarà chiamato ad occu-
parsi di questa importante questione. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Guglielmini. 

Guglielmini. Io non amo di entrare nella que-
stione della bontà, o meno, de' convitti milita-
rizzati, questione che va ancora studiata, essen-
dosi ancora nel periodo di esperimento. E sono 
lieto di aver udito dall'onorevole ministro della 
pubblica istruzione che gli studi continueranno 
per venire sollecitamente ad una soluzione. Molto 
probabilmente la istituzione risulterebbe buona con 
altri regolamenti, o quando meno i regolamenti at-
tuali venissero applicati non con la severità di uua 
disciplina da caserma, ma da ufficiali che inten-
dessero come alle loro cure sono affidati giova-
netti i quali studiano per iniziarsi nelle profes-
sioni. Io ebbi già occasione di discorrerne con 
l'onorevole ministro della guerra ; e non amo . 
,di ripetere tutti i particolari dei fatti avvenuti 
nel collegio di Salerno all'onorevole ministro della 
pubblica istruzione. Io mi trovava sul luogo pro-
prio nei giorni in cui avvennero ; ed ebbi a consta-
tare la impressione penosissima che fecero nella 
cittàe nella Provincia i fatti medesimi ed i provve-
dimenti presi dal comandante. Ed allora, pensai 
essere mio dovere d' interrogare il Governo per 
sentire qualche parola in proposito, non senza 
trascurare di rivolgere ai due onorevoli ministri 
qualche necessaria raccomandazione. Difatti io 
appresi dalla voce pubblica, nei momenti in cui 
quei giovani si ribellarono, che la sollevazione 
fosse avvenuta perchè prima v' era un colonnello, 
il quale sapeva mantenere la disciplina con affetto 
di padre, e quindi quei comandante si faceva 
molto amare e rispettare ; ma ora egli è stato 
sostituito da un altro comandante, il quale ha 
creduto di applicare ad literam, ed anche molto 
severamente, il „regolamento disciplinare. 

Si è detto anche, e richiamo su questo l'at-
tenzione dei due onorevoli ministri, a Cui ho 
rivolto l'interrogazione, che gli alunni non sono 
trattati pel nutrimento, nel modo come erano per 
lo innanzi; e siccome quel Convitto ha la vistosa 
rendita dì circa 70 mila lire all'anno, i convit-
tori hanno diritto ad un buon trattamento. 

Inoltre è indispensabile badare alla scelta di 
buoni ufficiali, mentre invece sento dire che da 
qualche tempo si mandano nei collegi militariz-
zati, ufficiali che sentono la necessità di prov-
vedere alle loro dissestate finanze. 

Ora, francamente, questo a me non pare un 
buon criterio per la scelta degli istitutori dei 
giovani convittori, perchè chi si trova angustiato 

in finanza, si trova spesso e facilmente anche 
coi nervi irritati, e non può provvedere con 
calma e pazienza alle mansioni affidatsgli. 

Questo è quello che ho sentito diro in Salerno, 
ove si è lamentato non solo il provvedimento 
preso al momento del disordine, ma anche la 
forma con cui fu applicato. 

Presidente. Rammenti che si tratta di una sem-
plice interrogazione. 

Guglielmini. Ho dovuto svolgere un po' ampia-
mente la mia interrogazione per poter ottenere dai 
due onorevoli ministri della guerra e della istru-
zione, ai {quali mi sono rivolto, opportuni prov-
vedimenti, fino a che non si verrà ad una de-
cisione definitiva sulla continuazione od aboli-
zione dei collegi militarizzati. (Bene!) 

Presidente. Così è esaurita l'interrogazione del-
l'onorevole Guglielmini. Ora ne viene una del-
l'onorevole Bonghi al ministro di agricoltura e 
commercio per u sapere se e quali provvedimenti 
intenda prendere per mitigare 0 scongiurare la 
crisi economica delle Puglie „. 

L'onorevole ministro di agricoltura e com-
mercio ha facoltà di parlare. 

Ohimirri, ministro di agricoltura e commercio. 
Le cose nostre sono giunte a tal punto che or-
mai prende forma e nome di crisi l'abbondanza 
come la penuria. 

Fortunatamente la crisi di cui si lamenta la 
Puglia è una crisi d'abbondanza. 

Quando uno di questi fenomeni si manifesta 
si volgono tutti al Governo, perchè nel nostro 
paese si è abituati ad aspettar tutto dal Go-
verno, e gl'interessati poco 0 nulla fanno per 
togliersi d'impaccio. 

Ed il Governo non fu sordo ai reclami che 
pervenivano dalla bella e feconda regione pu-
gliese, e si studia di cercare i mezzi più oppor-
tuni per venire in soccorso dei produttori, che 
non trovano ad esitare il loro vino. Uno dei prov-
vedimenti a questo fine adottati è quello incluso 
nell'articolo 5° della legge del catenaccio che ora 
si discute. 

Si è ripristinato l'abbuono del 40 per cento 
per facilitare la distillazione dei vini. 

Questo abbuono, tanto reclamato, quando pure 
potesse elevarsi al 50 per cento, come taluni de-
siderano, non risolverebbe, a parer mio, le dif-
ficoltà, nelle quali si dibattono i viticultori pu-
gliesi. 

Se ne potranno forse giovare i grossi pro-
duttori, ma i piccoli che sono la maggioranza, 
non hanno modo, ne agio di distillare i loro vini. 

Perciò ho cercato di escogitare se non vi sia 
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modo di rendere questo beneficio praticamente 
ed efficacemente giovevole a tutti, ed insieme al 
mio collega dei lavori pubblici, ci siamo indi-
rizzati alle Società ferroviarie, chiedendo ade-
guate facilitazioni e ribassi tali nel trasporto 
dei vini, da poterli fare arrivare alle grandi di-
stillerie, le quali, giusta accordi presi, s'impegnano 
di distillare almeno 5,000 ettolitri per settimana-

Certo 60, od 80,000 ettolitri, che potranno 
così distillarsi, rappresentano una piccola parte 
del vino, che giace invenduto nella Puglia, ma 
10 credo che appena si affacciasse la possibilità 
di smerciarlo, gli animi si rileverebbero dal 
presente sgomento, e gli stessi interessati s'indu-
strieranno a trovare modo di liberarsi utilmente 
dell'eccesso di produzione che li affligge. 

Un altro provvedimento noi abbiamo suggerito, 
l'impianto cioè, dei magazzini di deposito per 
gli alcool, a fine di invecchiarli e perfezionarli. 

I nostri eccitamenti hanno prodotto il loro ef-
fetto, come può argomentarsi da un dispaccio 
trasmessomi stamane dal sindaco di Barletta, col 
quale mi annunzia che la Cassa di risparmio di 
quella città prende l'iniziativa e si impegna di 
fondare un magazzino di questo genere. 

Se all' azione benefica del Governo si associerà 
11 buon volere, l'energia e l'iniziativa dei privati, 
queste due azioni combinate insieme, se non 
varranno a risolvere la crisi, varranno certa-
mente ad alleviarne i mali. 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Bonghi. 

B o n g h i . Ringrazio il ministro delle informazioni, 
che mi ha dato. 

Domani si terrà un comizio a Barletta-, ed io 
ho rivolto la mia interrogazione al Governo per 
che desidero che la parola del ministro arrivi 
laggiù mitigatrice e pacificatrice. Dubito d'esservi 
riuscito, n ho piccola speranza. 

L'avrei maggiore se il ministro avesse annun-
ciato che il Governo consentiva a concedere 
un abbuono del 50 per cento sulle tasse degli 
alcool anziché del 40 solamente. Anche col 50 i 
vini cattivi che si distillerebbero non riuscireb-
bero a dare ai proprietari un prodotto maggiore 
di 10 lire all'ettolitro. 

In quanto al ribasso delle tariffe ferroviarie, 
è un eccellente provvedimento; ma bisognerebbe 
accordarlo non solo ai vini che si vogliono di-
stillare, ma anche a quelli che si volessero tra-
sportare ai luoghi di dove si esportano. Benis-
simo anche se si riesce a fondare quel deposito 
per gli alcool del quale il ministro ha discorso ; 
e se il Governo userà di quella clausola nel t rat-

tato coli'Austria riprodotta da quello anteriore 
del 1887, non faràjche bene, quantunque l'usarla, 
dopo averla letta, mi pare assai men facile e 
assai men sollecito che non credevo ; e non in-
tendo davvero perchè si sia preferito tacerne, 
poiché non ne tacciono gli altri. Però da tutto 
quello che io ho sentito e raccolto, dalle voci che 
mi sono venute e dai ragionamenti che ho rac-
colto, io mi son persuaso che hic et nunc, pure 
affrettando i rimedii succitati e quanti altri si 
possono escogitare, il principal bisogno dei pro-
prietari delle Puglie è questo: che il credito 
che si era loro offerto troppo largamente, negli 
anni scorsi, non continui a essere loro ristretto 
come ora dalle Banche che dopo avere aperto 
troppo le porte, le chiudono troppo. (Bene!) Il 
fatto è che i proprietari non potendo pagare 
per un effetto nuovo e strano di quell'abbondanza 
della quale il ministro ha parlato pieno di mera-
viglia e che è una vera inopia, non potendo pa-
gare nonché le somme capitali, neanche la deci-
mazione o gli interessi delle loro tratte, rischiano 
di essere espropriati dalle Banche ; anzi lo sono, 
e le Banche, rovinando il proprietario, non si 
salvano, anzi apparecchiano la rovina propria, 
giacché delle espropriazioni che fanno non sanno 
in che modo giovarsi. 

Qui dunque deve porre la sua autorità e la 
sua influenza il Governo, qualunque sia la causa 
dalla quale questo dirizzone di subitanea restri-
zione sia nato, se anche sia giusta. Bisogna che 
se le Banche hanno errato neil'allargar troppo il 
credito negli anni scorsi, non errino di nuovo, 
a danno loro e a danno della proprietà, col re-
stringerlo di troppo ora. Altri rimedi verranno, 
10 spero; quelli del Ministero, corretti e miglio-
rati e accresciuti, come proporranno altri o prò -
porremo noi, ma intanto hic et nunc. 

Se il ministro del tesoro e il ministro di agri-
coltura e commercio non provvedono ad usare 
la loro influenza nei limiti legittimi, in guisa che 
11 credito non sia strozzato come è ora, verrà 
crisi assai più forte che non è quella che sorge 
ora dall'abbondanza del vino invenduto e in-
vendibile nelle condizioni presenti. Ricordiamo 
che Governo e deputati, abbiamo qui in questa 
Camera incoraggiato e spinto i proprietarii a 
quelle trasformazioni di colture di cui il mini-
stro delle finanze gli ha rimproverati ieri. Pa-
gano ora la pena dell'avere ascoltato i nostri 
consigli, e fidato nei destini economici della pa-
tria. (Bene!) E i contadini non patiranno meno, 
né, ve l'assicuro, sono meno inquieti e a meno cat-
tivo partito dei proprietarii. 
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Procurate che tutto un popolo non si unisca 
nel dolore e nelle proteste. (Bene!) 

Di questo mi credeva di essere in obbligo di 
avvertire il ministro di agricoltura e commercio 
e il Ministero. 

Presidente. Essendo trascorsi i quaranta minuti 
destinati alle interrogazioni, procederemo oltre 
nell'ordine del giorno. 

Svolgimento di una proposta di legge del deputato Petronio. 
Presidente. Ora l'ordine del giorno reca: Svol-

gimento di una proposta di legge del deputato 
Petronio relativa all' "Aggregazione dei manda-
menti di Sessa Aurunca e di Carinola al tribunale 
di Santa Maria Capua Vetere. „ 

Do lettura dell'articolo di legge (Vedi Stam-
pato n. 284). 

L'onorevole Petronio ha facoltà di parlare per 
svolgere la sua proposta. 

Petronio. I due mandamenti di Sessa Aurunca 
e di Carinola sono stati sempre dipendenti dal 
tribunale di Santa Maria Capua Vetere sino al 
1864, allorquando, stabilitisi i tribunali circon-
dariali, per creare il tribunale di Cassino, si di-
staccarono questi due mandamenti dal centro na 
turale e prossimo di Santa Maria Capua Vetere 
e si aggregarono a Cassino I lamenti e le rimo-
stranze dei Comuni dei due mandamenti furono 
numerosi e continui e hanno invocato tante volte 
dalla giustizia del Ministero e del Consiglio pro-
vinciale a che ritornassero alla giurisdizione an-
tica, cioè a quella del tribunale di Santa Maria 
Capua Vetere. Le ragioni sono moltissime, e io 
non voglio intrattenere la Camera enumerandole 
tutte. Dirò solo che per la vicinanza, questi due 
mandamenti si trovano alle porte di Santa Maria 
Capua Vetere, mentre che dovendo andare a 
Cascino devesi impiegare un paio di giorni, per-
nottando ivi. Oltre questo, non si farebbe nessun 
torto a Cassino, perchè il territorio della giuri-
sdizione di Cassino resterà sempre il doppio in 
fatto di estensione a quella di Santa Maria Capua 
Vetere. 

Di m:do che ragioni economiche, di conve-
nienza e di tradizioni antiche dei mandamenti 
importano che giustizia sia fat ta, e questi duo 
mandamenti stralciati, dirò così, da Cassino ri-
tornino all 'antica giurisdizione, cioè al tribunale 
di Santa Maria Capua Vetere. Il Consiglio pro-
vinciale di Terra di Lavoro (e qui ho l'onore di 
presentare e rendere ostensiva una sua decisione) 
ad unanimità ha votato questa mia proposta, di 

cui io mi rendo eco ed interpetre mila Camera 
italiana. 

Questo voto del Consiglio provinciale di Terra 
di Lavoro è in data del 26 novembre; non mi 
pare dovere io aggiungere altro. Le ragioni, del 
resto, sarebbero moltissime: basterebbe gettare 
lo sguardo sulla carta corografica della Terra di 
Lavoro per vedere che ìe giuste doglianze di 
questi due mandamenti sono giustificate, e le 
speranze informate a principii di equità e di 
giustizia. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Visocchi contro la presa in considerazione. 

VÌSOCChi. Non posso fare a meno di porre in 
guardia l'onorevole ministro intorno al disegno 
di legge presentato dall'onorevole Petronio, che, 
lungi dal recare un buon assetto, produrrebbe 
invece un grande disordine pei due tribunali di 
cui si tratta. 

11 tribunale di Santa Maria, già tanto popoloso 
ed affollato di affari da dover pronunziare in 
media 2,500 sentenze all'anno, verrebbe ad essere 
anche più accresciuto; e quello di Cassino, che 
in media ne ha 1,400, sarebbe assottigliato, non 
certo tanto da veder minacciata la sua esistenza, 
ma da diventar languente e non più florido come 
è ora, e ciò senza nessuna utilità per la buona 
amministrazione della giustizia. 

Ne è da credere che ci sia la grande diffe-
renza nelle distanze, della quale parlò l'onorevole 
Petronio in appoggio della sua proposta, perchè 
tra l 'andare a Santa Maria o a Cassino non ci sarà 
che la differenza di mezz' ora quando sarà aperta 
all'esercizio la ferrovia Sparanise-Gaeta. Ed an-
che allora, se si tien conto delle differenze di 
coincidenza d'orario e deila spesa, forse riuscirà 
più breve ed economico (giacche l'onorevole Pe-
tronio ha molto parlato di risparmio) valersi della 
strada ordinaria Sessa-Mignano, la quale dalla 
nostra Provincia fu costruita principalmente per 
dare al mandamento di Sessa Aurunca una co-
municazione diretta col tribunalo di Cassino. 

Noi non siamo ancora usciti dall'agitazione-
che ha prodotta l'applicazione della leggo di sop-
pressione delle preture, ed a me pare che sa-
rebbe improvvido e per lo meno indiscreto por 
mano a variazioni nella circoscrizione dei tr ibu-
nali. Ciò può tornare poi dannosissimo quando-
si faccia coaì isolatamente ed alla spicciolata, 
perchè il Governo non avrebbe possibilità di rein-
tegrare nelia circoscrizione d'un tribunale quelle 
sottrazioni o quei mutamenti che si venissero fa-
cendo. 

E per le dette ragioni e per altre che ora non 
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è possibile esporre, ed anche perchè la proposta 
dell'onorevole Petronio smembrerebbe la circo-
scrizione amministrativa di più circondari, io 
prego l'onorevole ministro di volersene guardare 
come di cosa atta a prodarre più disordini e 
giusti lamenti che non faccia di comodo a quelli 
che ne son promotori. 

Petronio. Chiedo di parlare. 
Presidente. Non si può ora fare una discussione. 
Petronio. Ma io ho bisogno di rispondere. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Petronio. Se si chiama inopportuna una pronta 

giustizia, io sono perfettamente d'accordo coll'ono-
revoìe Visocchi. Ma se questa giustizia trova 
sempre breve il tempo, io non posso convenire 
con lui, e mi duole che debba insistere nella mia 
proposta, onorevole Visocchi. Ella ha parlato di 
mezz'ora!... ma che mezz'ora!.. parli di giorni, e 
farà meglio!... 

Le distanze sono distanze, si tratta d'una notte 
che si perde andando a Cassino, e questo porta 
grandissimo danno all'erario, dovendosi pagare le 
trasferte a coloro che vanno come testimonii o 
come periti. 

Presidente. L'onorevole ministro guardasigilli 
ha facoltà di parlare. 

Ferraris, ministro di grazia e giustizia. A parte 
ogni considerazione di massima ed anche altre di 
natura affatto speciale, io credo che l'onorevole 
preopinante dovrebbe considerare quali sarebbero 
le conseguenze della sua proposta. Io rammento 
soltanto un fatto che è innegabile, e che credo 
risolutivo della questione. L a popolazione che 
dipende attualmente dal tribunale di Santa Maria 
Capua Vetere, è di 324,000 abitanti. Quella 
di Cassino è di 291,000. Ne verrebbe per con-
seguenza che sottraendo i due mandamenti di 
Sessa Aurunca e di Carinola che fanno insieme 
50,000 abitanti, la popolazione dipendente dal 
circondario di Santa Maria Capua Yetere arri-
verebbe a 374,000, mentre quella di Cassino 
subirebbe una grande diminuzione. Oltre di ciò 
vi sarebbe un grande spostamento di personale, 
d'interessi ed altro. Per queste considerazioni 
non credo che la proposta debba essere accolta. 
Pur tuttavia qualora la Camera creda che queste 
considerazioni debbano essere richiamate a mi-
glior esame, io non mi oppongo a che la pro-
posta sia presa in considerazione, facendo fin 
d'ora le più ampie riserve, perchè non credo 
questa aggregazione nè utile nè opportuna. 

Petronio. Domando di parlare. 
Presidente. Ma ha già parlato due volte. 
Petronio, Due sole parole per rispondere all'ono 

revole ministro, che egli non fa così l'interesse 
dell'erario, perchè capirà che per andare a Cas-
sino occorrono due giorni, mentre a Santa Maria, 
si va e si viene in mezza giornata, e checche 
dica il ministro ed il mio contradditore, le di-
stanze non sono una opinione!.. 

Presidente. Onorevole ministro di grazia e giu-
stizia... 

Ferraris, ministro di grazia e giustizia. Onore-
vole deputato, io non faccio l'interesse nè del-
l'erario, nè contro l'erario; io faccio l'interesse 
della giustizia. {Bene!) 

Petronio. Ed io protesto. 
Ferraris, ministro di grazia e giustizia. Io ho 

creduto di fare le mie osservazioni, ma se la 
Camera crede che ulteriori studi possano avere 
un maggior sviluppo, io non mi oppongo alla 
presa in considerazione, dichiarando però di 
tener ferme tutte le riserve che ho fatte a nome 
del Governo. 

Presidente Dunque l'onorevole ministro non 
si oppone alla presa in considerazione. Ora la 
Camera deciderà. 

Coloro che sono d'avviso che il disegno di 
legge d'iniziativa parlamentare dell'onorevole 
Petronio debba esser preso in considerazione, 
sono pregati d'alzarsi, 

(Fatta prova e controprova la Camera delibera 
di prenderla in considerazione.) 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Invito l'onorevole Ellena a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione. 

Eliena, relatore. A nome della Commissione 
per l'esame dei trattati di commercio e delle 
'tariffe doganali, mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge per 
l'approvazione dei trattati di commercio con 
l'Austria-Ungheria e con la Germania, firmati in 
Roma il 6 dicembre 1891. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata e 
distribuita. 

Seguilo della discussione del disegno di legge : 
Convalidazione del Regio Decreto 2 2 novembre 
1 8 9 1 , e provvedimenti relativi. 

Presidente. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione sul disegno di legge: Convali-
dazione del Regio Decreto 22 novembre 1891, 
n. 635, ed altri provvedimenti relativi. 

Procedendo nella discussione generale, do fa-
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coltà di parlare all'onorevole Grimaldi, che prende 
il posto dell'onorevole Saporito. I 

Grimaldi. Onorevoli colleglli! Più che un di-
scorso mi limito a fare poche dichiarazioni, pa- j 
rendomi che, in argomento tanto importante, chi j 
ha avuto l'onore di essere al governo della finanza j 
pubblica per più tempo, abbia il dovere di assu-
mere piena ed intera responsabilità del suo voto 
di fronte alla Camera ed al paese. 

Trovo inutile accennare che, in questo argo-
mento, io mi attengo come sempre, al sistema, che 
credo doveroso ed onesto, di separare ogni que-
stione politica da quelle d'ordine economico e fi-
nanziario. 

Nella decorsa estate, quando il Governo pre-
sentò un disegno di legge di carattere economico, 
io, quantunque oppositore politico, prestai l'opera 
mia in favore di esso che mi pareva ferace di 
buone conseguenze. E buone conseguenze ne ven-
nero, come fu rilevato nella esposizione finan-
ziaria. 

Trattandosi, dunque, ora anche di argomenti 
economici e finanziari, io credo opportuno di 
ricordare oggi, come deputato, quel che dissi nella 
mia esposizione finanziaria: cioè, u che, nel guar-
dare alle questioni economiche e finanziarie, deve 
porsi in disparte ogni considerazione d'indole po-
litica; e che all'onesta sentenza si atteneva il Gro-
verno. „ Addirittura incoerente, per non dir peg-
gio, sarebbe se io seguissi da questo banco un di-
verso metodo. Pare ad alcuni, che nelle quistioni 
di ordine economico e finanziario non si possa far 
a meno di osservazioni e di intendimenti politici. 

Rispetto l'altrui o p i D i o n e , ma non mi discosto 
da quella che è stata sempre la mia bandiera 
dai 1879 ad oggi. Io dunque dichiaro, come ho 
dichiarato in seno alla Giunta del bilancio, di 
approvare i provvedimenti finanziari, che ora 
sono sottoposti §1 giudizio della Camera. Per 
considerazioni che sono svolte nel rapporto della 
Giunta generale del bilancio, non mi pare op-
portuno di entrare ora nell'esame di tutto il 
piano finanziario che ci fu esposto nella lucida 
e leale esposizione fatta dal ministro del tesoro. 
Il relatore, l'onorevole Cadolini, osservò che 
innanzi alla Camera oggi non sono nè il bilancio 
di assestamento, nè quelli di previsione pel fu-
turo esercizio, nè i molti disegni di legge che 
in parte sono stati deferiti alla Giunta del bi-
lancio, e in parte ad altre Commissioni che se 
ne stanno occupando. Sicché mi parrebbe pre-
maturo il voler tediare la Camera con una dis-
sertazione irta di cifre e di numeri, che poco 
o nessun resultato pratico darebbe per la pre-
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sente discussione. Nella stessa relazione l'onore-
vole Cadolini dichiarò che alcuni commissari si 
professarono senz'altro contrari a qualsiasi au-
mento di imposte. Credo che nessuno in questa 
Camera potrà credere in essi compreso il mio 
nomo, inquantochè io sostenni sempre non ba-
stare al pareggio le economie, ed essere neces-
sarie altresì le imposte, 

Il relatore disse anche a che una minoraaza della 
Giunta contesta che si raggiunga il pareggio tra 
le entrate e le spese effettive con le sole economie 
finora proposte, e dichiara che appunto per prov-
vedere alio sbilancio effettivo che ritiene ancora 
esistente, accetta in massima i nuovi provvedi 
menti finanziari. „ Di questa minoranza appunto 
10 feci parte ed a me preme dichiarare che il 
mio voto favorevole al disegno di legge è ap-
punto motivalo dalla considerazione che i prov-
vedimenti proposti, se non sono bastevoli a pa-
reggiare il bilancio, servono per lo meno a riparare 
a quelle deficienze che le entrate previste ci pre-
sentano, o, in altri termini, a diminuire lo sbi-
lancio tuttora esistente. Ecco chiaramente espresso 
11 mio intendimento, che si poggia sulla necessità 
di guardare la finanza in modo puramente obiet-
tivo. Ad alcuni questa coerenza, questo corretto 
sistema di dividere le questioni politiche dalle 
finanziarie par tanto assurdo che, ad intenderlo, 
suppongono dei secondi fini. Si suppone, cioè, 
che la coerenza e la onestà dei propositi siano 
(perdonatemi la parola) interessate... 

Voci. No! no! 
Grimaldi. Ma chi ha l'onore di sedere in Par -

lamento deve sorridere a quest'accusa, tanto più 
che è troppo facile il modo di smentirla. L a coe-
renza e la correttezza del sistema per me è un 
debito, un debito da cui non ho decampato mai 
e non decamperò. Finché si tratta della finanza 
dello Stato, io credo che ia si debba considerare 
dal suo lato puramente obiettivo; credo che tutti, 
amici od avversari del Governo in politica, deb-
bano sostenere il Governo del loro paese perchè 
il bilancio sia in pareggio, perchè si operino tutte 
le riforme che economicamente e finanziariamente 
si ritengano opportune. L'interesse del paese è 
legato siffattamente alle questioni economiche e 
finanziarie, che non vi è e non vi dovrebbe es-
sere, a mio modo di vedere, questione di persona 
o di partito che possa prevalere. (Benissimo! 
Bravo! a destra). 

Voce dall'estrema sinistra. E il 31 gennaio ? 
Grimaldi. Sento le parole u il 31 gennaio. „ 

I l paese vedrà che quando caddi il 31 gennaio, 
come ora che sono al banco dei deputati* ado-
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pero sempre io stesso linguaggio, e dirà che sono 
coerente. 

Mi preme però di rettificare alcune osserva-
zioni contenute nella esposizione finanziaria del 
l'onorevole Luzzatti e che egli medesimo nel 
corso di questa discussione avrà agio di meglio 
esplicare. 

In essa è detto a che nel bilancio 1891-92 
cominciava l'azione simultanea e salutare, di sce-
mare la previsione delle spese da una parte e 
quella delle entrate dall'altra, correggendolo nei 
suoi due peccati principali, l'eccessiva spesa e 
l'eccessiva estimazione delle entrate „ Consento 
con lui che questi sono due paccati principali, 
ma debbo avvertire che non dal bilancio 1891-92, 
ma da due bilanci precedenti era cominciata 
l'emenda di essi. 

LllZZatti, ministro del tesoro. L ' f io detto. 
Grimaldi. Difatti, nelle ulteriori considerazioni 

l'onorevole ministro, con tutta lealtà, attribuisce 
ai suoi predecessori il merito di aver ridotto le 
spese, e di non aver estimate le entrate ecces-
sivamente. Vi furono tempi, nei quali tanto io 
che parecchi colleghi che ora seggono in questi 
banchi, e parecchi altri che seggono in quelli 
del Ministero, ritenevamo molto ottimiste le pre-
visioni che si facevano per le entrate; eppure i 
consuntivi si davano la cura di mostrare le ri-
scossioni piìi ottimiste delle previsioni. Erano 
anni felici, in cui le entrate dello Stato getta-
vano tanto, da superare anche le più ottimiste 
previsioni. 

Oggi disgraziatamente la cosa procede diver-
samente; oggi le entrate presentano delle dimi-
nuzioni, che nella stessa esposizione finanziaria 
sono rilevate dall'onorevole ministro. Difatti quan-
tunque le previsioni per l'esercizio chiuso al 
giugno 1891, fossero state diminuite dall'onore-
vole Giolitti, da me, e da lui, pure nondimeno le 
riscossioni furono inferiori di ben 22 milioni. 

Da ciò la lotta che ha dovuto sostenere il Go-
verno, lotta diuturna, lotta pertinace; quella tra 
le economie che si facevano e le entrate che via 
via scemavano. Lochè dimostra, da una parte, 
quanto sia necessario evitare il peccato di fare 
delle estimazioni eccessive circa le entrate; e 
dall'altra, quanto al bilancio sia necessaria quella 
elasticità che serve appunto a tener fronte alle 
entrate, che per qualunque ragione più o meno 
temporanea possano scemare. 

E del pari sulle spese mi consenta la Camera 
una riflessione: anche per ì'eseecizio 1890 91, per 
il quale sta dinanzi a noi il rendiconto consun-
tivo, si sono dovuti chiedere 11 milioni e più di 

maggiori spese, le quali hanno servito ad elidere 
in parte quelle economie che erano state fatte; 
lochè dimostra come anche per le economie vi 
è un limite che sta nella necessità che ciascun 
pubblico servizio sia messo in grado di funzio 
nare per lo scopo per il quale è stato creato. 

Io non ho che .a confortare con la debolissima 
mia parola il Governo a continuare neir opera 
già iniziata nei due precedenti esercizi, nel ri-
durre, cioè, le spese al limite minimo possibile 
e nello stimare le entrate con la maggiore pru-
denza; evitando però che nei consuntivi risor-
gano spese ridotte indebitamente nei preventivi. 

Una grave questione è stata sollevata nella 
esposizione finanziaria ed è stata discussa da al-
cuni precedenti oratori, quella, cioè, che si r i -
ferisce al le strade ferrate. 

E su questo consenta la Camera che io faccia 
qualche breve dichiarazione, 

Già l'argomento ferroviario in tutta la sua 
estensione verrà alla Camera, quando dovrà di-
scutersi il disegno di legge, con cui in adempi-
mento di quanto ha detto l'onorevole ministro 
del tesoro, il Governo propone che le costruzioni 
si riducano a 30 milioni, che sieno inscritte nelle 
spese effettive, e che vi si faccia fronte con en-
trate eftettive. A tale proposito, riserbando ogni 
apprezzamento, io prego l'onorevole ministro del 
tesoro ad esplicare anche con maggior chiarezza 
e limpidità le sue idee. 

Per la questione ferroviaria sono due cose ad 
esaminare: l'una, dirò così, di metodo e di forma, 
l'altra, di sostanza. Ma io mi associo all' opi-
nione del ministro, che in materia finanziaria 
sovente il metodo ed il sistema fanno parte in-
tegrante della cosa. 

L e spese ferroviarie, egli ha detto, negli eser-
cizi 1875-76-77 erano iscritte tra le spese effet-
tive e vi si faceva fronte in parte, cioè par un terzo 
circa, con le entrate effettive, in parte con alie-
nazione di patrimonio. E questa è la verità. 

Difatti , chi si prendesse la vaghezza di riscon-
trare i bilanci degli esercizi 1875-76-77, trove1 

rebbe, che, di contro alle costruzioni ferroviarie, 
inscritte nelle spese effettive, vi era inscritta per 
oltre due terzi, emissione di rendita pubblica, e 
qualche altra specie di alienazione patrimoniale. 
Dal 1878 in poi furono le ferrovie inscritte in 
una categoria speciale; ma non si mancò per 
questo di sincerità e lealtà. Si trattò, nè più nè 
meno, che di una votazione del Parlamento, che, 
imbarazzato ad inscrivere queste spese tra le 
spese effettive, oppure tra quelle derivanti dai 
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movimento dei capitali, invece di sciogliere, ta-
gliò il nodo, e creò una categoria speciale. 

Questa categoria speciale consisteva nel met-
tere da una parte tutte le spese per costruzioni, 
e dall'altra i fondi, che con emissione di rendita 
pubblica si traevano per farvi fronte. Dunque 
osservava giustamente l'onorevole Zeppa l'altro 
giorno, che questo metodo fu creato dalle nuove 
discipline contabili, che il Parlamento adottò, 
ma non nuoceva afiatto alla sincerità ed alla 
lealtà dei nostri conti; in quanto che da essi 
appariva chiaramente che alle spese per costru-
zioni ferroviarie si faceva fronte con entrate 
derivanti da alienazione di patrimonio, o, per 
meglio dire, da alienazione di rendita pubblica. 
In ogni modo, senza divagare in considerazioni 
su questo argomento, che meriterebbe molte os-
servazioni, io mi permetto di notare alla Camera 
quello che altra volta osservai in proposito, ed al 
quale mi tengo ora coerente. 

Nella mia esposizione finanziaria diceva: 
u II Governo ha provveduto a distendere sopra 

un maggior numero d'anni le spese per opere 
ferroviarie, che non hanno carattere d'urgenza; 
affinchè sia ristretta la somma del debito nuovo 
annuale, e così si attenui l'intervento di capitale 
forestiero, e non venga a cumularsi oltre misura 
la quantità già cospicua de' nostri impegni fuori 
d'Italia. Perciò, nel periodo di dodici esercizi, 
cioè fino a tutto giugno del 1902, le occorrenze 
per le opere ferroviarie non eccederanno la 
somma totale di 730 milioni circa, opportuna-
mente ripartiti. Ma non bisogna qui fermarsi : 
occorre studiare ogni mezzo per attenuare an-
cora queste periodiche emissioni: ed occorre so-
prattutto arrestarsi sulla china, e non autorizzare 
per nessun caso alcuna emissione di nuovi ti-
toli. „ 

« L'onorevole ministro del tesoro, che ebbe la cor-
tesia di trovare la mia esposizione sincera e 
leale, ora presenta un nuovo metodo di solu-
zione del problema ferroviario. Egli spera che 
a tutte le spese di costruzioni ferroviarie, r i-
dotte nel limite di 30 milioni, si possa far fronte 
con le entrate effettive, senza emissione di ti-
toli. Sarà un miracolo, se egli potrà raggiun-
gere l'intento. Intanto in ogni modo credo che sia 
prudente consiglio non cullarsi nell'illusione che 
esso possa esser conseguito. 

Io non so se la Camera, quando verrà in di-
scussione il problema ferroviario, consentirà a 
ritenere le nuove costruzioni ferroviarie faciende 
direttamente dallo Stato nel limite di 30 milioni; 

non so se riterrà che questi 30 milioni possano 
essere sufficienti a sodisfare anche i debiti che 
ci vengono dal passato, e dalli liquidazioni di 
costruzioni precedenti: dico soltanto che sarebbe 
un massimo desiderabile quello di ottenere che 
alle spese di costruzioni ferroviarie si possa far 
fronte, almeno in parte, con entrate effettive. 
Certo è che i provvedimenti proposti, per lo 
meno, ci avvicinano a quest'ideale e quindi io 
non esito a votarli. Si raggiungerà o meno l'i-
deale, ma a tutto ciò che a questo ideale si av-
vicina io do la mia approvazione; tutto ciò che 
da esso mi allontana, non credo approvare. 

Io intendo, o signori, a parlarci francamente, 
coloro i quali negano il voto a questi provvedi-
menti, immaginando di essere in perfetto pareg-
gio e di poterlo essere con sole economie, con 
sole riforme organiche; ammiro questi eroi della 
fede, perchè almeno sono nella logica, in quella 
logica cioè che dà la troppo credula speranza. 
Comprendo coloro che dicono: imposte mai, a 
qualunque costo! sono duramente logici nel ne-
gare l'approvazione al disegno di legge ; sebbene 
si mostrino indifferenti al pareggio del bilancio. 
Ma coloro, i quali credono, come me, che le en-
trate dello Stato dovranno forse subire ancora 
delle diminuzioni ; coloro, i quali credono, come 
me, che vi sono delle spese imprescindibili, su-
periori a qualunque volontà di Parlamento e di 
Governo; e che poi, da queste premesse traggono la 
conseguenza che non debbansi votare questi prov-
vedimenti; possono fare un ragionamento politi-
camente opportuno, ma logicamente no. Da quelle 
premesse della possibile deficienza delle entrate 
e della necessità delle spese, non mi pare che 
logicamente nasca la illazione che non si debbano 
votare i provvedimenti proposti dal Governo. 

Ed io li voto, oltreché per considerazioni finan-
ziarie, anche per altre che credo non spregie-
voli. 

Qui, o signori, si è parlato, e si parla sempre, 
di riforme organiche: mai viene alla Camera un 
argomento d'indole finanziaria od economica, in 
cui, da ogni parte dell' Aula non si sollevino dei 
clamori per invitare gli uomini che sono al Go-
verno a fare delle riforme più o meno radicali. 
Anche in questo riguardo è bene tenersi lontani 
da qualunque illusione. 

Riforme organiche non v 'è potenza d'uomo, 
che segga su quei banchi, che le possa fare, 
senza avere un bilancio in perfetto equilibrio, 
senza avere un bilancio solido e che presenti tale 
elasticità da poter autorizzare la perdita di alcuni 
milioni per la finanza oggi per vederla risarcita 
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e superata domani. Poiché, o signori, non vi è 
riforma seriamente organica, da fare in Italia, 
la quale non debba compromettere, almeno per 
i primi anni, le finanze dello Stato, Non ve n 'è 
alcuna di nessun genere, e tutte le altre nazioni, 
che ci hanno preceduto nelle riforme possibili, 
le lianno fatte rischiando oggi uno per aver due 
domani; ma quando quest'uno si riduce a mezzo, 
allora è vano parlare di riforme organiche, è 
vano parlare di riforme al nostro sistema tribu-
tario. Ed io anelo il giorno in cui si possa avere 
il bilancio in vero equilibrio, e talmente elastico, 
da potersi a buon diritto, domandare agli uomini 
del Governo di dar principio a quelle riforme 
organiche, delle quali tanto si parla. E qui per-
mettetemi una dichiarazione che sarà l'ultima. 
Si parla qui sovente del favore che meritano le 
classi meno abbienti ; e convengo anch' io che 
sono esse colpite dal nostro sistema tributario. 
Ma quando si vuol qui riflettere lo stato vero 
del paese, oltreché delle classi meno abbienti, 
bisogna occuparsi anche delle classi medie; di 
quelle le quali subiscono tutto l'enorme peso dei 
tributi, dai quali sono duramente colpite. Queste 
hanno dei doveri maggiori delle classi meno ab-
bienti. 

È necessario dunque sotto il duplice rapporto 
rivedere il nostro sistema tributario; ma all'uopo 
occorre anzitutto avere il bilancio in perfetto 
equilibrio. Io sono convinto che con questi prov 
vedimenti lo scopo non sarà raggiunto, e le ra-
gioni le ha esposte lungamente il mio amico 
Sonnino, senza che io stia qui a ripeterle. In 
ogni modo son qualche cosa che ci avvicina a 
questo intento; son qualche cosa che tende a 
dare nna non ispregevole risorsa al bilancio. Que-
sti provvedimenti adunque io di grand'animo li 
voto. Né voglio fare il paragone che dianzi 
hanno fatto fra il mio catenaccio e quello pre-
sentato dai miei successori. Sterile sarebbe il 
confronto : io lo voleva più intenso e concentrato 
sullo spirito; i miei successori lo hanno voluto 
più esteso, hanno proposta minor tassa per lo spi-
rito e vi hanno aggiunto lo zucchero, il caffè e il 
petrolio. Sono differenze che non modificano so-
stanzialmente il provvedimento. Sono conside-
razioni di ordine secondario che non scrollano la 
mia fede e le mie convinzioni. Adunque riser-
bando tutti gli apprezzamenti a quando verranno 
gli altri disegni di legge e i bilanci, conchiudo 
con questa massima che fu la mia guida dal 1879 
ad oggi, e la sarà sempre. Io non guardo in fi-
nanza al porta bandiera, guardo alla bandiera, ed 
alla bandiera m'inchino. ( Vive approvazioni). 

Presidente. L'onorevole ministro del tesoro ha 
facoltà di parlare. 

Luzzatti, ministro del tesoro. (Segni di grande 
attenzione). Nel prendere a parlare, com'è debito 
mio, in questa controversia sulla finanza, sento 
l'obbligo di ringraziare gli amici e gli avversarii 
che ragionarono di me con cortese benevolenza. 

Ne mi dorrò delle censure dell'onorevole Zeppa 
che parvero anche all'onorevole Ellena troppo 
aggressive. L'onorevole Zeppa, dacché siede in 
questa Camera, mi ha abituato a manifestarmi 
in questa guisa la sua particolare affezione. (Si 
ride). 

Non sono un ingrato nò vorrò in quest'occa-
sione dimenticar l'aiuto cordiale e appassionato 
che nello scorso giugno mi diede nella qualità 
di relatore della legge sulla circolazione; uno 
degli atti più importanti del presente Ministero. 
(Benissimo! a destra). 

Non posso in questa discussione, per lo studio 
di brevità a cui sono costretto, rispondere una 
a una a tutte le obiezioni, a tutte le osserva-
zioni che furono messe innanzi in questa grande 
discussione finanziaria. 

Siami però concesso di difendere il programma 
de) Governo nelle sue linee principali, pur con-
sentendo coi mio amico finanziario, se non po-
litico, l'onorevole Grimaldi (Si ride), che il mo-
mento più opportuno, per discuterne concretamente 
e utilmente, sarà quello nel quale i disegni del 
Governo verranno dinanzi alla Camera coi com-
mento e con le illustrazioni delle Giunte parla-
mentari. Imperocché non v' è nulla di ^iù peri-
coloso, in materia di finanza, che le discussioni 
vaghe, vaganti e indeterminate. 

Se bene ho afferrato il senso delie principali 
obiezioni parmi si possano epilogare così: una 
soverchia estimazione delle entrate; una sover-
chia cura di rimpicciolire oltre le debite propor-
zioni le spese dei pubblici servigi, alcune di queste 
spese anzi preterite interamente o in parte di-
menticate; infine l'impossibilità, anche se fosse 
conveniente, di covrire con entrate effettive le 
spese ferroviarie, perocché non lo consentano né 
l'estimazione giudicata soverchia delle entrate, 
né la spesa apprezzata con troppa angustia. 

Aggiungasi la preoccupazione che non siano 
stati ponderati con giusti criteri gli oneri del 
Tesoro, e l'onorevole Vacchelli che se ne è oc-
cupato in modo particolare ha messo innanzi 
nel suo importante discorso di ieri anche l'obie-
zione che siano insufficienti le proposte del Go-
verno al grande fine di sistemare il Tesoro. E 
qua e là alcune considerazioni di dubbio e di 
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trepidazione balenanti anche in mezzo alle lodi, 
che il Governo non intenda risolutamente a solvere 
il problema della circolazione e l'augurio che senta 
in modo pieno e sincero i suoi doveri nella trasfor-
mazione dei tributi e in quei delicati riguardi che 
ogni Stato civile ha l'obbligo di usare verso le 
classi lavoratrici. 

Se bene io le abbia intese ed epilogate in 
questi punti si sostanziano le principali obie-
zioni. Mi permetta la Camera, come è debito 
mio, di percorrerle tutte rapidamente. 

Quando il Gabinetto si presentò a questa Ca-
mera con le sue dichiarazioni nel marzo di questo 
anno, ai 36 milioni di nuove economie proposte in-
sieme a quelle dell'onorevole Grimaldi cordialmente 
da noi accolte poiché nessuna di esse disturbava 
i pubblici servizi, aggiunse un'altra dichiarazione; 
il sospetto che la stima delle entrate, comun-
que sottilmente rivedute prima dall' onorevole 
Giolitti e poi dall'onorevole Grimaldi, fosse an-
cora superiore alla probabilità, e con coraggio, 
poiché il Ministero avrebbe potuto appiattarsi 
sotto l'autorità del Gabinetto precedente, indusse 
la Giunta del bilancio prima e la Camera poi 
ad accettare altri 21 milioni di diminuzioni nella 
previsione delle entrate. Quindi, a mo' di esem-
pio, le dogane, che nei primi stati di previsione 
dal Ministero precedente erano apprezzate in 269 
milioni, che l'onorevole Grimaldi nei brevi giorni 
in cui tenne il Tesoro ridusse a 259 milioni, 
furono dal preseate Gabinetto ristrette a 245. 
E le tasse sugli affari che il precedente Gabi-
netto aveva presagite in questa Camera in 212 
milioni, ridotte con una nota di variazione dal-
l'onorevole Grimaldi in 209, ci affrettammo ad 
assottigliarle fino a 202 milioni. 

Ma quantunque così notevoli fossero le ri-
duzioni sull'entrata, per via ci colse il dubbio 
che neppur esse rispondessero alla realtà e nella 
discussione di finanza che ebbe luogo nel giu-
gno scorso, quando furono mossi dubbi intorno 
alla convenienza di votare i nove milioni 200,000 
lire di spese straordinarie militari, noi, vedendo 
la china discendente delle entrate, non solo ab-
biamo difeso pertinacemente i piccoli provvedi-
menti finanziari che allora la Camera accolse, 
ma ci impegnammo, a fine di far fronte alle defi-
cenze eventuali, di raccogliere un buon gruzzolo 
di nuove economie. 

Infatti il bilancio d'assestamento che vi sta 
dinanzi le contiene e se ne giova. Ma temendo 
ancora che nonostante le economie che pur si 
faranno nei conti consuntivi di quest'esercizio, vi 
potessero essere delle nuove delusioni nelle en-

trate, abbiamo applicato per Decreto Reale il 
! catenaccio, a fine che una parte dei proventi 
| sperati potesse giovare al corrente esercizio. 
( Qui c'è la prova più evidente che dal primo 
j giorno che venimmo su questi banchi insino a 
j oggi mai ci siamo illusi intorno alla soverchia 
j estimazione delle entrate e abbiamo cercato con 
) nuove economie e con nuovi provvedimenti di 
| far fronte alla probabile deficienza di esse. Più 
| la sfortuna, più la decadenza della economia na-
| zionale si affannavano a perturbare le nostre pre-
| visioni e più opponevamo, con atti virili, nuove 
| economie e nuovi provvedimenti al fato avverso. 
| {Bene!) 
j Ma, o signori, è vera l'accusa (se così posso 
| chiamarla, poiché l'onorevole Sonnino ebbe pa-
j role cortesi verso di me e i suoi incoraggia-
| menti al Gabinetto in materia finanziaria sono 
| tanto preziosi che mi par troppo aspra la parola 
i accusa) è vera l'accusa che mi faceva l'onorevole 
j Sonnino di aver continuato la legge degli incre-
j menti medii delle entrate, mentre nella esposi-
| zione finanziaria avevo asserito di rinunziarvi? 
j L'onorevole Perazzi, di cui l'onorevole Sonnino 
{ fu l'autorevolissimo collaboratore, si presentava 
i alla Camera con un disegno finanziario elaborato 
| e severo, in cui però a spese certe dell'avvenire 
| opponeva la speranza di un incremento medio di 
| entrate, che stimava negli esercizi futuri, dal 
| 1891 in appresso, a 23 milioni. L'onorevole Gri-
| maldi, nella sua esposizione finanziaria, notando 

l'andamento non lieto delle entrate ed essendo 
costretto a diminuire quelle che un mese prima 
erano state presunte negli stati di previsione, 
scemò l'incremento medio annuo delle entrate, 

| ma non lo tolse. 
i E mi pare che lo determinasse in 14 o 15 

milioni, o j?iù di lì. Ebbene, o signori, se Tono 
revole Perazzi o l'onorevole Grimaldi fossero oggi 
al mio posto io penso che rinunzierebbero as-
solutamente alla speranza, nelle condizioni at-
tuali delle nostre finanze, di poter assegnare a 
spese certe del futuro incrementi medi di entrata, 
che non si avvereranno per ora. Non crediamo 
sospesa la evoluzione della vita economica del 
nostro paese, ma sappiamo che per alcuni anni 
converrà non far fronte a spese certe con au-
menti sperati di entrata a fine di non ripetere 
quelle delusioni, delle quali tanto ha sofferto la 
nostra finanza. 

Questo intendevo quando ho dichiarato alla 
Camera nella esposizione finanziaria che aveva 
rinunziato alla legge degli incrementi medi. Ma, 
o signori, come dice un celebre proverbio fran-
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cese che si è sempre il giacobino di qualcuno, si 
è sempre ottimista per alcuni ultra pessimisti. 
Quindi si è detto che neppure le previsioni da 
me ridotte si avvereranno nel 1892-93. Lasciate, 
o signori, che intorno a queste previsioni esponga 
brevi osservazioni. 

Non ho udito in questa Camera alcuno obiet-
tare intorno alla serietà delle previsioni rispetto 
alle imposte dirette. 

De Zerbi. Solo per le dogane... 
LllZZaiti, ministro del tesoro. Scusi, scusi, ci in-

tendiamo subito... 
Sennino. Qualcosa sulla "ricchezza mobile.,. 
L u z z a t t ì , ministro del tesoro. Un milione di più 

è presagito per la ricchezza mobile, e, se è pre-
sagito, vuol dire che il ministro delle finanze si 
affida di accertarlo. Vi è un milione di più sui 
fabbricati, ma è già nei ruoli, quindi quello è 
certo. 

Intorno alle tasse sagli affari e sui consumi 
è la grande difficoltà della previsione. 

Intorno aile tasse sugli affari fino al settembre 
ero molto perplesso perchè sino al settembre non 
ai era raggiunta neppure la entrata dell'anno 
precedente. Ma nei mesi di ottobre e di novem-
bre l 'ho veduto correre rapidamente lo incre-
mento di quelle entrate in modo che si raggiunse 
in due mesi il provento del corrispondente periodo 
anteriore. Ora se nei mesi successivi (è questo 
un se di cui nessuno può farsi mallevadore), se 
nei mesi successivi continuasse Jo incremento 
delle tasse sugli affari come ha progredito nei 
mesi di ottobre e di novembre, non solo si ri-
scuoterebbero 7 od 8 milioni di più dell' anno 
precedente, ma si oltrepasserebbero di duo milioni 
circa le previsioni dell'anno. 

E notate bene, onorevoli colleghi, da queste 
previsioni sul registro e bollo stanno fuori le 
tasse di circolazione aumentate con la legge di 
quest'anno e che calcolo, rispetto alla tassa pree-
sistente, fra due e tre milioni. 

Esse non si riscuotono che a semestre posticipato 
e opereranno dal gennaio in poi. Vi è qualche lampo 
di speranza, qualche ragione di lusinga che le 
tasse sugli affari raggiungano quest'anno inte-
ramente la loro previsione o si avvicinino ad 
essa. Aggiungasi anche che se si esaminino le ri-
scossioni dell'ottobre e del novembre, tranne che 
per le tasse ipotecarie, tutti gli altri cespiti princi-
pali, il bollo, il registro, le successioni, ecc., sono 
in aumento. Così non potrei dire di tutte le tasse 
sui consumi. Certo l'andamento dei sali e dei ta-
bacchi è piuttosto promettente. Certo nelle tasse 
di fabbricazione non abbiamo calcolato l'effetto 

della nuova tassa sulle materie esplodenti che 
andrà in vigore presto e di cui sentiremo i bene-
fizi nel secondo semestre. Ma è sicuro, o signori, 
o almeno è molto probabile, che le dogane non 
daranno le entrate che se ne attendevano. 

A me l'estimazione delle entrate doganali, per 
tutte le vicende che ci sono note, piuttosto 
che una previsione finanziaria pare ornai una 
predizione, la quale è collegata segnatamente con 
le condizioni del raccolto del frumento, che non 
si può giudicare nel momento in cui si prepara il 
bilancio. Certo ci saranno nel corrente esercizio 8, 
9 o 10 milioni di meno; ma come si può dire, 
signori, sin d'ora che nel 1892-93 ci mancheranno 
di nuovo? A ogni modo la mia estimazione è 
stata prudente, perchè ripeto nel registro e bollo, 
come nelle tasse di consumo, le previsioni del-
l'anno corrente. 

Quindi so di non meritarmi l'accusa di sover-
chio estimatore delle entrate. A me pare di aver 
proceduto con una cautela che avrebbero sicu-
ramente adoperata gli uomini egregi che erano 
su questi banchi prima di me, se si fossero tro-
vali nelle stesse mie condizioni. 

Ma posso dire, senza tema di essere smentito, 
che nessuno ha calcolato le entrate sinora con 
maggior prudenza dì quella da me adoperata. 
(.Benissimo !) 

Signori, sarò assecondato dalla fortuna? L'eco-
nomia nazionale ci prepara ancora giorni più 
tristi; ovvero questi giorni più tristi li abbiamo 
già conosciuti e si può sperare in un qualche 
risveglio di essa? 

I trattati di commercio che abbiamo concluso, 
quelli che stiamo per fare, non è lecito sperar 

| che ravvivino la corrente dei traffici e special-
mente delle nostre esportazioni agrarie, nei grandi 
mercati che le attendono, e mi sia permesso dire 
le temono o le desiderano, perchè l'hanno di-
scusse con apprensione o con lieto animo, secondo 
l'interesse consigliava? Tutto questo non è de-
stinato a migliorare notevolmente le condizioni 
della nostra economia nazionale? 

E i provvedimenti che noi prenderemo per ren-
dere più intensa l'esportazione dei nostri pro-
dotti agrari, specialmente con un ben regolato 
e coraggioso sistema di tariffe ferroviarie, non 
è lecito credere che debbano avvivare e miglio-
rare le condizioni della nostra economia na-
zionale ? 

Insomma, signori, coloro i quali credono che 
i giorni più tristi della economia non sono pas-
sati e che ne vedremo ancora di "peggiori pos-
sono dire che non si otterranno le entrate pre-
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viste pel 1892-93; quelli i quali hanno questa fie-
vole fiducia che ormai abbiamo sofferti i giorni 
più tristi della nostra vita economica possono spe-
rare che le nostre previsioni si avverino quasi 
interamente. 

Ma si avverino o non si avverino, si può as-
serire in questa Camera che le delusioni grandi 
del passato, quando le differenze in meno rag-
giunsero perfino i 63 milioni tra le previsioni e 
gli accertamenti, non si rinnuoveranno più. 

Del resto non vi è ministro del tesoro che si 
possa tener responsabile delle previsioni di una 
entrata quando ha messo nel presagirla tutta la 
prudenza che era possibile e non è dominato ne 
da un preconcetto pessimismo, ne da un precon-
cetto ottimismo; entrambi difetti non perdonabili 
in coloro che governano le finanze di un popolo. 

Lasciamo pur qualche margine alla fortuna; 
ma se ci manchi il suo sorrisoci soccorra la se-
verità delle nostre previsioni e ci salvi dai grandi 
disinganni. 

E ora, o signori, passiamo all'esame delle ob-
biezioni intorno alle spese. 

Qui la sottile dialettica dei mio amico Ellena 
(egli mi permetterà che io così lo chiami, nono-
stante i nostri recenti dissidi finanziari) (Si ride) 
si è esercitata con l'acume maggiore che pos-
siede a fine di investigare tutte le spese da 
noi proposte, di giudicarle con un criterio severo, 
quale non fu mai recato nell'esame di questa ma-
teria. Com' egli era più indulgente nei tempi 
passati ! 

Ed è utile, o signori, che ciò avvenga perchè 
i bilanci non possono dirsi sinceri, forti, degni 
di resistere al dente edace della critica se non 
sieno vagliati con una sottile e talor dispettosa 
sospettosità! 

Mi consentirà la Camera, mi consentirà l'ono-
revole Ellena <per l'autorità che egli gode qui e 
fuori che non lasci passare alcune sue osserva-
zioni, sempre, s'intende, benevole (perchè tra me 
e lui non c'è possibilità d'altra forma di contro 
versie) senza brevi, ma recisi commenti. 

L'onorevole Sonnino diceva: alcune economie, 
delle quali vi lodo, non potranno reggersi. Voi, 
per esempio, pel fondo di riserva delle spese 
impreviste dovrete tornare avanti a questa Ca-
mera con disegni di legge, quando sia esaurito ; 
il vostro metodo è più corretto, ma i quattrini non 
bastano. 

Onorevole Donnino, io spero di persuaderla 
che questo pericolo non v'è. TI Ministero attuale 
restrinse il fondo delle spese impreviste da 3 mi-
lioni a un milione e mezzo. È stato un taglio 

coraggiosissimo. Sa la Camera quanto avanza a 
tutt'oggi su questo milione e mezzo? Avanzano 
più di 800,000 lire. 

Pensi al tempo in cui il fondo di riserva era 
molto più grosso, veda quanto era impegnato a 
questa stagione, e la differenza delle due cifre 
dimostrerà la grande severità, con cui si è pro-
ceduto nell'uso del pubblico denaro. 

E le 800,000 lire si risparmieranno in gran 
parte perchè pel decreto che ho promosso non 
si può usarne nei brevi intervalli del silenzio 
della Camera. 

È una piccola somma; naturalmente non e 
con 800,000 lire di economia che si difende il 
bilancio di uno Stato come il nostro, ma chiarisce 
una tendenza, una tendenza austera, lesinatrice, 
adoperiamola questa parola, tanto irrisa, {Si ride) 
una tendenza austera, lesinatrice nell'uso del 
pubblico denaro. (Si ride) 

Quindi io spero che l'onorevole Sonnino si sarà 
persuaso che noi non verremo innanzi alla Ca 
mera a chiedere nuovi mezzi per il fondo di 
riserva. 

Ma l'onorevole Ellena diceva (e qui poneva 
proprio il dito sul punto più sensibile della que-
stione): u Avete messo nel bilancio del tesoro il 
cambio con 1' estero a 75 centesimi. Potete voi 
sperare, onorevole ministro, che i cambi con 
l'estero si temperino in tal modo da ridursi a 
sì esigua somma? Se sì sareste un'illuso; se no, 
non avete previsto la giusta spesa. „ 

La Camera mi permetta di affrontare netta-
mente e crudamente questa obiezione perchè ha 
un grande valore, e mi permetta che in questa 
occasione faccia anche qualche dichiarazione sulle 
operazioni di cambio del tesoro italiano. 

Ebbi l'onore, avversari o amici che fossero, 
di vivere in intima consuetudine con la maggior 
parte dei ministri del tesoro del nostro paese 
e ho chiesto sempre loro con pertinace curio-
sità per qual ragione mettessero nel bilancio del 
tesoro i cambi con l'estero in ragione minore 
di quella che si poteva prevedere e la nego-
ziazione dei titoli in ragione maggiore. Non 
comincia da me questo peccato d'iscrivere in 
bilancio una ragione dei cambi minore di quella 
che la corrente del mercato consenta; è anti-
chissima. E io mi ricordo questa risposta che 
mi diede l'onorevole Magliani e che mi fu poi 
ripetuta dai suoi successori: u Non è opportuno, 
di fronte a contraenti avidi, come sono na-
turalmente tutti quelli i quali curano i loro in-
teressi personali, come sono naturalmente tutti 
i capitalisti (il che non è una nota di sfregio 
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verso di loro; essi fanno i loro affari, conside- j 
rano tutte le cose dal loro punto di vista), non è j 
opportuno, di fronte a contraenti i quali vogliono 
guadagnare col tesoro italiano, d'iscrivere l'emis-
sione di titoli a una ragione alta e i cambi 
a una ragione bassa. 

Però i miei predecessori hanno fatto sempre 
così, hanno cercato di stanziare in bilancio le 
somme in modo che alcune economie inevitabili 
(inevitabili, badate bene, onorevoli colleghi), che 
si trovano nel bilancio italiano e si raccolgono 
sempre nei conti consuntivi, potessero equilibrare 
le previsioni delle spese troppo sottili di cambi 
registrate nel bilancio. E in assestamento o nei 
conti consuntivi fu sempre regolato il conto dai 
miei predecessori e farò anch'io ugualmente. 

Quindi non vi è nulla di nuovo: non sono un 
innovatore in questa materia. Ho seguito con 
modestia le consuetudini che mi parevano giuste 
e delle quali la Camera in nessuna guisa mi può 
rimproverare. 

Ma, dice l'onorevole Ellena; si può sperare che 
i cambi scendano tanto? 

Intorno a questa questione dei cambi spero 
che ragioneremo a lungo, tecnicamente, per dis-
sipare anche molti ingiusti dubbi, quando verrà 
l'occasione in cui si esaminerà la legge sulla cir-
colazione, di cui invocheremo con sollecitudine 
l'esame. 

Ma la questione de'cambi è anche un argomento 
di colpo d'occhio. Per esempio dal febbraio a oggi 
ho dovuto provvedere a due pagamenti all'estero, 
a quello del 1° luglio 1891 e a quello imminente 
del gennaio prossimo. 

La media dei cambi, da luglio a gennaio, se 
voi l'esaminate, è molto grossa, perchè ci sono 
degli estremi che vanno dal più che uno per 
cento fino a quel punto massimo del 4 per cento, 
che abbiamo toccato un istante e speriamo non 
si rivedrà più. 

Ebbene il Tesoro, facendo operazioni di cambi 
coll'estero, sapete a quale prezzo li ha acquistati? 
Lo vedrete dai resoconti che saranno presentati 
alla Camera; a un prezzo che oscilla da 1.20 a 
1.36 per cento. Sarà stata fortuna e non abiz 
lità, ma si è almeno avuto l'abilità di schivare 
il periodo di cambi più alti e d'incappare in 
quello dei cambi più tenui. Ma, o signori, con 
la disciplina della circolazione, con l'aumento 
dell'esportazione, non è lecito sperare che, quando 
sarà davvero consolidata la finanza e davvero ces-
seremo dall'emissione di rendita, la rendita cre-
scendo all'estero, il cambio non scemi all'interno, 
poiché sono mutuamente legati insieme questi 

| due termini finanziari ed economici, cioè rialzo 
j della rendita all'estero e ribasso dei cambi all'in-

terno, ribasso della rendita all'estero e rialzo dei 
cambi all'interno. Lo confido; ed e perciò che senza 
illudermi, onorevole Ellena (poiché tra lei e me 
ci conosciamo troppo per poterci accusare di que-
ste illusioni), senza illudermi che i 75 centesimi 
si avvereranno per molto tempo, sapendo che si 
toccheranno cifre più alte, confido che non si 
toccheranno quelle alle quali le non liete condi-
zioni dell'oggi ci fanno temere di dover giun-
gere. 

Ma l'onorevole Ellena diceva: lo altre spese 
le avete calcolate troppo poco. Per esempio, il 
mantenimento dei detenuti, dice l'onorevole Ellena, 
e le scorte delle manifatture delle carceri : vivete 
sulle scorte, ha detto l'onorevole Ellena. E l'ono-
revole Vacchelli ha soggiunto: avete fatta una ri-
duzione di scorte. Qui c'è il ministro dell'interno 
che avrebbe più autorità di me per difendersi. 
Ma veda cos'è avvenuto. Nei due anni finanziari 
1890-91 e 1891-92 le carceri che hanno le loro 
manifatture dovettero provvedere molte scorte 
e lavorare intensamente per commissione del Mi-
nistero della guerra; quindi l'assegno di queste 
scorte era superiore a quello degli anni precedenti 
trattandosi di lavori straordinari che cesseranno 
nel 1892-93. 

Il materiale sarà ancora abbondante rispetto 
all'uso che se ne deve fare. L'onorevole Vacehelli 
su questo argomento delle carceri ha asserito che 
si vive sui residui, la quale accusa venendo da 
lui mi addolora perchè il Governo ha preso 
l'impegno di non utilizzare i residui nelle spese 
ordinarie e da un amico mio personale fido quale 
è l'onorevole Vacchelli mi attendo sempre equità 
di giudizio. 

L'ordine del giorno della Camera prescriveva 
di non ridurre gli stanziamenti traendo sui re-
sidui delle spese ordinarie. 

Ora sappia, onorevole Vacchelli, quale spiega-
zione mi ha dato l'amministrazione delle carceri 
quando la invitai a dar ragione di quella spesa 
che egli crede artificialmente diminuita traendo 
sul fondo per le costruzioni delle carceri. 

Nel passato, nelle spese d'alimento dei carce-
rati, erano comprese anche quelle pel vitto dei 
guardiani e dei custodi, del personale di sorve-
glianza. 

Con una riforma introdotta dal Ministero del-
l 'interno, il vitto per quenti agenti non pesa più 
su quel capitolo, ma si paga a denaro sul per-
sonale. Quindi se esaminerà la questione da que-
sto punto di vista, Ella vedrà che non c'è im-
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putazione sui residui, ma soltanto traslazione 
di spesa da un capitolo all'altro. Ed eccole così 
tolto quel dubbio che ha amareggiato Lei e 
amareggierebbe me anche più (Si ride). L'onore-
vole Vacchelli diceva : voi non avete messo in bi-
lancio i 20 milioni che dal 1893 in appresso sa-
ranno neoessarii per avocare allo Stato certi 
oneri che la legge comunale e provinciale sot-
trae ai corpi locali. 

Onorevole Vacchelli, siamo equi, tanto più 
quando si tratta di fatti che non appartengono al 
presente Gabinetto, ma a tutti i Gabinetti. Quando 
l'onorevole Perazzi fece il suo programma finan-
ziario in questa Camera avvertì che era inten-
dimento del Governo di sospendere gli articoli 
della legge comunale e provinciale che avocavano 
certi oneri allo Stato e che avrebbero gravato 
il bilancio di 20 milioni all'incirca. Perchè l'ono-
revole Perazzi aveva inteso, come intesero tutti 
i suoi successori, e questa è una tradizione co-
stante, e da questa attitudine non deviarono nè 
l'onorevole Giolitti, nè P onorevole Grimaldi, 
che il dilemma si poneva così: o lasciare ancora 
per alcuni anni questo peso a cui sì sono già 
assuefatti ì contribuenti locali ovvero stanziare 
20 milioni d'imposte di più. 

Oía io credo che messa la questione così, 
oggi come ieri la risposta di questa Camera sarà 
consenziente, quasi unanime in ciò che valga 
meglio differire per alcuni anni l'avocazione di 
questi oneri allo Stato che aggravano di altri 
20 milioni il bilancio; il che significherebbe 
inesorabilmente, venti milioni di più d'imposte. 

ìgflbriani. Sono sempre i contribuenti che pa-
gano. {Oh! oh!) 

Luz2atti, ministro del tesoro. Sino a un certo 
punto nel caso presente, onorevole Imbriani, ma 
mi lasci dire, lei che suol essere così cortese 
con me. 

Diceva bene l'onorevole Vacchelli e io accetto 
interamente il disegno che ha esposto ieri, nel 
suo importante discorso, in questa Camera. Non 
può durare indefinitamente questa sospensione, 
quest'indugio nell'applicazione di quegli articoli 
della legge comunale e provinciale. Bisogna cal-
colare gli oneri in un disegno finanziario sta-
bilendo che dopo alcuni anni d'indugio gradata-
mente specificandoli uno per uno, secondo la loro 
importanza, si riconducano al bilancio dello Stato. 

in ciò sono interamente d'accordo con lui. Ma 
come mi può rimproverare, avendo posto il Mini-
stero presente dinanzi alla Camera una legge, la 
quale sospende l'avocazione di quegli oneri allo 
Stato, di non averli calcolati in bilancio? Spero 

non si crederà che il Governo sia stato mosso dal 
desiderio di non ingrossare il disavanzo! 

Quindi ci siamo chiariti su questo punto e mi 
pare che ogni delitto di lesa contabilità scompaia» 

Ma qui l'onorevole Zeppa, parlando con quel 
garbo che gli è abituale quando ragiona di me 
(Ilarità), si fece a discorrere della questione fer-
roviaria, e l'onorevole Brunicardi prima, con 
parole di cui sinceramente lo ringrazio (è stato 
mio oppositore, mi auguro sempre oppositori 
così schietti), suscitò l'ilarità di una parte della 
Camera a mio danno, non intenzionalmente, ma 
per la qualità lepida delle sue osservazioni a 
proposito delle Casse patrimoniali. La Camera 
mi permetta, non a difesa personale che non 
conta, ma per la chiarezza della questione che 
conta molto, di esplicare gl'intendimenti del Go-
verno che sono più seri di quello che quei sor-
risi scettici non lasciassero credere. 

L'onorevole Finali quando era ministro dei 
lavori pubblici si trovò all'asciutto in un certo 
momento per le Casse patrimoniali dovendosi 
sospendere la emissione delle nuove obbligazioni 
ferroviarie al quattro per cento per ragioni già 
note alla Camera. 

Trattavasi di bisogni urgenti ai quali occorreva 
provvedere; ne conosciamo l'indole talora violenta 
dì siffatti bisogni e la Camera ne ebbe un saggio 
pochi giorni or sono in un Decreto da essa esa-
minato che la Corte dei conti aveva registrato 
con riserva. 

La Corte dei conti fa l'ufficio suo dì riscon-
trato? ce severa e quando mancasse a questo com-
pito dovremmo biasimarla; ma ha avuto pure 
ragione la Camera, che giudica con criteri poli-
tici, di sciogliere la riserva della Corte dei conti. 

Ognuno, o signori, fa l'ufficio suo: la Corte 
dei conti quello di vigilare all'esatta osservanza 
delle leggi; la Camera quello di esprimere il pro-
prio giudìzio politico sul modo con cui procede 
l'amministrazione. (Commenti) Trattasi allora di 
un bill d'indennità. 

Dunque coloro che dicono che la Camera ha 
cancellato il verdetto della Corte dei conti er-
rano; se questo fosse stato mi sarei opposto in 
nome del sincero sindacato delle pubbliche spese, 
ma così non fu; si trattava di due punti di vi-
sta diversi in cui ciascuno aveva ragione. 

Presídanle. È vero. 
Luzzatti, ministro del tesoro. E vero onorevole 

presidente? Va bene (Ilarità). 
Ora, tornando al tema delicato, l'onorevole Fi-

nali si fece imprestare 12 milioni dai fondi di 
riserva, che voi sapete sono tre nelle Conven-
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zioni ferroviarie, per uso delle Casse patrimo-
niali. 

La Commissione di finanza del Senato ha cre-
duto conveniente di rilevare che secondo la legge 
delle Convenzioni e la interpretazione che se 
ne era data, i tre fondi possono mutuarsi fra 
loro senza uopo di legge, ma le Casse patrimo-
niali non possono attingere a prestito a nessuno 
dei tre fondi. Quindi non pareva opportuno il 
mutuo che le Casse patrimoniali si erano fatte 
dare dai fondi di riserva. 

Io, o signori,"non giudico se la Commissione 
di finanza del Senato avesse ragione o no, se 
eccedesse nei suoi scrupoli, se la interpretazione 
della legge sulle Convenzioni consenta l'uso che 
l'onorevole Finali ha fatto di quei fondi di ri-
serva; però in obbedienza alle deliberazioni del 
Senato, mi affrettai a rimborsare di quei 12 mi-
lioni i fondi di riserva. 

E oggidì non voglio fare altro che tornare 
ad applicare questo espediente (vedete che sono 
un copista, un plagiario; quindi, onorevoli con-
tradditori, rispettate almeno la modestia con cui 
esplico il mio progetto), uno spediente provvisorio, 
transitorio che non è una soluzione definitiva; per 
conseguire una soluzione definitiva sulle Casse pa-
trimoniali e su tante altre questioni finanziarie, bi-
sognerebbero grossi avanzi (Si ride), allora le solu-
zioni definitive fluirebbero facili; ma è appunto 
in questo momento che bisogna vivere di espe-
dienti temporanei (.Interruzioni).... questo espe-
diente me lo faccio autorizzare per legge. Quando è 
sorto un dubbio così autorevole che la cosa non 
si possa fare per decreto amministrativo s'impone 
l'obbligo della autorizzazione legislativa. E l'ono-
revole Vacchelli vedrà che non a un anno soltanto 
può servire questo spediente provvisorio, ma per 
tre anni circa, quando si tengano le spese delle 
Casse patrimoniali in limiti rigorosi e le Compa-
gnie ci assecondino; sul che si vedrà dalle nego-
ziazioni pendenti, non ancora esaurite. Natural-
mente se diamo la stura a tutte le pretese e se 
diamo ascolto alle Compagnie, le quali, collocan-
dosi dal loro punto di vista, non credono che 
ce ne siano mai abbastanza di fondi per le Casse 
patrimoniali, occorreranno ben altro che alcuni 
milioni ! 

Ma un altro fiero appunto mi fu mosso dal-
l'onorevole Vacchelli. E, dico la verità, se ci fossi 
incappato, eh, parlerei con minor lena oggi. (Si 
ride). La Camera sa che il debito del Tesoro non 
l'ho creato io ; non l'ha creato neppure l'onore-
vole Grimaldi e neppure l'onorevole Giolitti; 
ma qui, quando si ragiona del debito del Tesoro, 

qualcano degli oratori della Camera s'infuoca in 
tal guisa che il debito pare l'abbia creato il mi-
nistro che si trova su questi banchi. 

Il debito del Tesoro, o signori, non è altro 
che il risultato della nostra spensieratezza a non 
provvedere ai disavanzi che abbiamo lasciato 
accumulare e per conseguenza rappresenta al-
meno i peccati di tutti. ( Commenti). Ora l'ono-
revole Vacchelli, che, me lo perdoni, quando parla 
di debiti del Tesoro si accende un po' troppo... 
(Interruzione dell'onorevole Vacchelli) ci mette 
un ardore particolare, trattandosi di un tema che 
conosce perfettamente, si lanciava contro di me, 
e ci erano dei momenti in cui mandava fiamme 
dagli occhi discorrendo di questa materia, e 
mi gridava: Onorevole ministro, ma chi vi dà 
il diritto di considerarlo in 457 milioni questo de-
bito? E dove lasciate i 68 milioni del mutuo della 
Regìa e i 334 milioni di biglietti di Stato, ecc., ecc.? 
10 non lascio da parte niente, nulla dimentico, ono-
revole Vacchelli. Io dico, onorevole Vacchelli: ci 
sono due debiti del Tesoro. Il debito che ci infa-
stidisce davvero è quello che ho determinato in 457 
milioni con una coraggiosa indagine, inquantochè 
cancellai 11 milioni di residui ferroviari attivi, 
valutai al giusto le piastre borboniche, che prima 
erano un elemento inerte della Cassa e oggi ne 
diverrà un elemento attivo, in 10 milioni meno 
del loro valore nominale. Quindi anche qui 
qualche cosa di mio ho fatto, eseguii nel resto le 
traccie dei miei predecessori, i quali, dal Ma-
gliani che fece quei debiti insino a me, non li 
abbiamo incorporati nel debito dei Tesoro. E se 
l'onorevole Vacchelli apre il secondo volume del 
rendiconto consuntivo, che riguarda il patrimonio, 
11 troverà considerati nei debiti patrimoniali. (In-
terruzione dell' onorevole Zeppa). 

Luzzatti, ministro del tesoro. Attenda, onorevole 
Zeppa. E inutile che litighiamo: vedrà che siamo 
d'accordo. Lei che è un così buon figliolo... (Ila-
rità) ... si acqueti un istante e ci intenderemo. 
Naturalmente, onorevole Vacchelli, io credo che 
collateralmente a questo debito del Tesoro (che 
davvero molesta e con cui nessun ministro può 
assumere la responsabilità del Tesoro dello Stato) 
vi siano questi altri debiti, dei quali bisogna 
tener conto nelle relazioni parlamentari, ma che 
non sono quelli che oggi ci tediano... perchè 
nessuno viene al Tesoro a chiedere il cambio 
dei biglietti di Stato; sapete pur troppo che ci 
ò persino l'aggio a loro favore. 

In quanto ai 68 milioni dello stock della Regìa 
nella proposta che farò a questa Camera di dare 
le tesorerie al consorzio delle Banche di emis-
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sione curerò che il consorzio li offra in cauzione 
allo Stato. A ogni modo l'onorevole Vacchelli 
e io valutiamo del pari esattamente il debito dei 
Tesoro. Ma egli diceva: come provvedete ? Con 
questo piccolo mezzo dei boni settennali ? Quando 
la Camera ne potrà discutere un pochino e gu 
stare questi boni settennali (Ilarità) dovrà senza 
dubbio apprezzarli; ma è un tema che vuol esser 
bene approfondito. Ed è perciò che appena si 
riaprirà la Camera presenterò il progetto relativo 
perchè se ne discuta 

Genala. Subito? 
Luzzatti, ministro del tesoro. Subito, od al 

meno al più presto possibile, onorevole Gè-
naia! Si è obbiettata dall'onorevole Zeppa acu-
tamente e da qualche altro oratore, mi sem-
bra, la sottrazione dei fondi alle Casse di 
risparmio, la immobilizzazione per le Banche di 
emissione, ecc. Permetta la Camera che sgom-
bri il terreno da queste principali obiezioni. 
Siamo d'accordo, onorevole Zeppa, le Banche di 
emissione questi boni settennali non potranno 
tenerli che per le loro cauzioni per esattorie e 
per altri uffici simiglianti. 

Esse preferiranno in tale compito questi boni 
settennali alla rendita e ad altri valori di Stato. 

Il resto di questi boni non impiegati in cau-
zioni le Banche di emissione li distribuiranno, li 
negozieranno ai loro clienti, a poco a poco. La sua 
obiezione quindi, onovevole Zeppa, poteva esser 
meno feroce perchè l'avevo prevista e avevo prov 
veduto. C'è sempre da guadagnare a essere un 
po'dolci fra colleghi: ho die, mihi, eras tibi. (Si 
rìde). 

L'onorevole Prinetti nel suo importante di-
scorso e altri colleghi soggiunsero: Ma voi sot-
traete alle Casse di risparmio capitali che si po-
trebbero dedicare ai commerci, alle industrie e 
all'agricoltura. * 

La varietà negli impieghi dei portafogli è ne-
cessaria per la sicurezza delle operazioni delle 
Casse di risparmio e per la più facile smobi-
lizzazione dei depositi. 

Le Casse di risparmio hanno troppi stabili, 
troppi beni immobili, troppa rendita e credo che 
faranno un ottimo affare se sostituiranno in parte 
coi buoni settennali quest'altri impieghi. Ma noi 
approfondiremo il ragionamento, quando verrà, 
fra breve, l'occasione opportuna. 

Però l'onorevole Ellena mi fece ieri a questo 
proposito una obiezione acutissima, e che, se 
fosse esatta, non saprei davvero liberarmene così 
facilmente come dalli; altre. Egli ha detto ieri, 
e se ho mal inteso mi correggerà, la scadenza 

di questi buoni settennali, per quanto se ne in-
, tende, verrà a coincidere al tempo in cui inco-
| minceranno le ammortizzazioni delle obbligazioni 
] ferroviarie. 
I Ellena. La legge del 1888. 
| Luzzatti, ministro del tesoro. Ora, onorevole 
| Ellena, io domando al presidente e alla Ca-
j mera la facoltà di poter inserire in questo mio di-
1 scorso un prospetto (Vedi Allegato), da cui si trae 
i che negli anni nei quali verranno a scadenza i 
¡I buoni settennali, aggravandosi la spesa di alcune 
! ammortizzazioni, ma diminuendo la spesa di altre 
j ammortizzazioni, avremo nel bilancio non un au-
| mento, ma una diminuzione di spese che atte-
! nuerà l'onere nuovo della graduale estinzione 
| dei buoni settennali. 
I Quando verrà la proposta dei buoni settennali 

dinanzi alla Camera, onorevole Ellena, lei la 
combatterà, io la difenderò. 

Ellena. Non la conosco ancora. 
Luzzatti, ministro del tesoro. Ma ieri 1' ha pre-

gustata. (Ilarità) 
Ora lascio da parte alcune minori obiezioni 

I sulle spese-, come per esempio quelle relative ai 
t terremoti della Liguria. Si è detto: il Ministero 
j d'agricoltura non può prorogare quella spesa 
! straordinaria. Ma come non può prorogare la 
| spesa? Non c' impiega che 500 mila lire que-
! st'anno e abbiamo un residuo di 3 milioni e più 
j che fronteggerà gli aumenti degli anni futuri. Si 
j tratta di spese straordinarie; ciò che si doveva 
j fare in un periodo breve, se si continua così, si 

compirà in un tempo lunghissimo. 
Dunque non parliamone; certo non vi saranno 

difficoltà per poter prorogare quelle spese. 
E così dicasi d'altre minori osservazioni sulle 

pensioni, ecc. ; perchè non si può qui rispondere 
a tutto senza prolungare indefinitamente questa 
discussione. Ma bilancio per bilancio prenderemo 
in esame tutte le obiezioni e risponderemo senza 

! pretendere all'infallibilità e riconoscendo ciò che 
vi può essere di giusto e di esatto in esse. 

E vengo senz' altro, se la Camera me lo per-
mette, alle grosse questioni delle ferrovie, delia 

I Cassa depositi e prestiti e del debito del Tesoro. 
I Io, onorevoli colleghi, del debito del Tesoro mi 

sbrigo subito. 
Credo che non ci possa essere un ministro del 

tesoro il quale consenta a restare a questo banco 
senza provvedimenti immediati intesi ad alleg-
gerire questo debito del Tesoro. 

Difatti l'onorevole Griolitti diceva in questa 
Camera nella sua esposizione finanziaria: 

Io non li chiedo subito i provvedimenti pel Te-
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soro, perchè tutti i prestiti che feci mi danno un 
benefizio di cassa sufficiente a poter indugiare per 
qualche tempo la sistemazione del Tesoro. Ritardo 
il più possibile, ma lo dovrò pur sistemare. L'ono-
revole Grimaldi non ne parlava nella sua espo-
sizione finanziaria; ma più volte, avendone ra-
gionato insieme, ebbi da lui simiglianti dichia-
razioni. 

Ma tutti i miei predecessori avevano, o signori, 
una massa immensa di debiti da utilizzare per 
la cassa prima che questi passassero alle applica-
zioni del bilancio. 

Cominciando, per esempio, dalle Convenzioni 
ferroviarie, il mutuo di 265 milioni prima di 
passare al bilancio fu usufruito dalla cassa per 
anni e anni; e quel felice ministro del tesoro 
aveva 300 milioni di buoni del tesoro, 103 mi-
lioni di anticipazioni statutarie, 260 milioni di 
un mutuo che non avrebbe adoperato che in 
molti anni successivi. E poi aveva anche le ren-
dite delle pensioni e le obbligazioni ferroviarie 
da emettere. Nuotava nell'abbondanza. E vero 
che era un'abbondanza fatta di debiti, {Si ride) 
di cui abbiamo dopo scontato gli effetti; ma in-
tanto la cassa fioriva e difficoltà momentanee 
non vi erano. 

L'onorevole Perazzi aveva a sua disposizione 
le obbligazioni ferroviarie; così l'onorevole Gio-
litti, che godeva a un tempo la rendita dell'abo-
lita Cassa pensioni e le obbligazioni ferroviarie, 

Ora, o signori, io sono nudo. [Ilarità.) Si, è 
naturale. Ma, come, voi avete un Ministero così 
singolare nelle sue idealità finanziarie che mentre 
non c' è nessuno in questa Camera che non gli 
consentirebbe cento milioni di emissioni per co-
struire delle ferrovie (certo se il Ministero ne 
facesse questione di Gabinetto non lo batterebbe 
la Camera per questa ragione), mentre, dico, non 
e' è nessuno che si opporrebbe se il Ministero 
chiedesse cento milioni di emissioni per fare delle 
ferrovie, esso si presenta qui con questa dottrina 
austera : non più emissioni di rendita,... è un esem-
pio di astinenza sana, ma che lascia asciutte le 
casse. L'onorevole Vacehelli dice: ma i vostri 
provvedimenti sono insufficienti. Ebbene, cosa 
vuoi fare l'onorevole Vacchelli? Quando discu-
teremo questa questione spero che mi dirà 
cosa voglia fare; perchè, senta, o non mi in-
tendo di questa materia o non trovo che quat-
tro modi per provvedere a questo debito di 
Tesoro. 

Bisognerebbe avere il coraggio degli ameri 
cani (non di quelli del Sud, ma degli Stati Uniti, 
non di quelli che fanno debiti, ma di quelli che 

li estinguono). Negli Stati Uniti la generazione 
che li ha fatti, li ha estinti; i loro posteri, ono-
revole Zeppa, di cui parve a lei che non con-
venisse dolersi, non se ne dorranno... (.Interruzioni 
dell' onorevole Zeppa) quei posteri, ben disse 
il relatore della Commissione, l'onorevole Gado-
linio lasciamoli pur stare, ma i debiti da pagarsi 
nel futuro aggravano degli interessi i bilanci pre-
senti. Nè io voglio o posso tacere delle genera-
zioni che ci succederanno, perchè è vero che 
daremo loro l'Italia grande e potente, ma non bi-
sogna sequestrare a solo nostro profitto la facoltà 
dei debiti esaurendola per loro e condannandoli 
a pagare soltanto i nostri. (Si ride). 

Bisognerebbe avere il coraggio degli Stati 
Uniti e rimettere, per esempio, il macinato per 
cancellare i debiti del Tesoro; questa sarebbe una 
risoluzione eroica, ma si ricorda come il pensiero 
di un'epoca antidiluviana; ovvero converrebbe 
nettare il Tesoro con la eccedenza attiva del bi-
lancio. 

L'onorevole Vacchelli, che mi contesta che 
ci sia il pareggio e lo contesta con tanto acume 
non può pensare alla eccedenza delie entrate 
nette del bilancio. Dunque non imposte, non ec-
cedenza di bilancio per nettare il Tesoro: cosa 
ci rimane? 

Il mezzuccio mio, il mezzuccio che ci permette, 
onorevoli colleghi, di fare un debito in casa che 
è già in parte collocato (io vi ho detto che se 
darete l'autorizzazione che domando ho già per 
il primo anno le prenotazioni all'acquisto di que-
sto titolo, e che sarà, se non per me pel mio 
successore, un buonissimo gruzzolo su cui met-
tere la mano); ovvero la emissione di nuova 
rendita. Fu adoperato questo rimedio dal mio 
amico Grimaldi e dall'onorevole Perazzi quando 
vennero in questa Camera e dissero: vendiamo 
la rendita della Cassa delle pensioni, non per 
spediente, onorevole Zeppa, ma per un principio; 
perchè se l'onorevole Grimaldi e l'onorevole Gio-
litti credono che io dica male m'interrompano 
e mi correggano; e se non lo fanno vuol dire 
che ha torto lei (Movimento dell'onorevole Zeppa),.. 
che ha torto lei nel giudizio che fa delle loro 
intenzioni; lei è infallibile! (Si ride). Dunque, 
dicevo, l'onorevole Grimaldi e l'onorevole Gio-
litti pensavano che si potesse tramutare in debito 
perpetuo, sotto forma di una Cassa speciale, le 
pensioni, ma che in questo caso avrebbe biso-
gnato sin da principio dare a questa Cassa tutti 
i mezzi dei quali aveva bisogno perchè non 
fosse un espediente di bilancio, ma un vero 
principio economico. Ma quando, o signori, si 
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fece servire il principio economico a un espediente 
di bilancio, per fare un largo nel bilancio, allora, 
quei ministri volendo abbattere la Cassa non 
fecero altro che restituire la sincerità al bilancio. 
(Bene!) 

Essi hanno venduto 250 milioni della Cassa 
pensioni; e il debito del Tesoro è alto come allora. 

Chi avrebbe il coraggio di emettere altri 200 
milioni? 

Ebbene, signori, nelle condizioni attuali io credo 
che sarebbe più pericoloso alleggerire il Tesoro 
di 200 milioni emettendo della rendita di quello 
che tenere il Tesoro come è, e tirare avanti con 
altri temperamenti. 

Quindi ora, e per ora, mi rifiuto a questo, ed è 
perciò che propongo una soluzione più blanda, 
più comoda, di un prestito a casa nostra, il 
quale restituiremo con gli avanzi dei bilanci 
futuri che ci saranno se continueremo a essere 
molto moderati e parsimoniosi nelle spese. Non 
mi si accuserà di ambiguità intorno alle mie 
idee sul debito del Tesoro, che non sono poi 
così strane ed ebbero il suffragio anche di co-
loro che sono disposti a pigliare i Buoni (Bene/), 
cosa molto importante e che quando si tratta 
di quattrini ha il suo valore. E qui si tratta, o 
signori, di un prestito senza commissioni, senza 
aggi, senza senserie: il Tesoro lo incasserà in-
teramente, perchè gl'istituti nazionali, coi quali 
noi trattiamo non vogliono altri benefizi all'in-
fuori degl'interessi che riscuotono; il che è un 
gran vantaggio in affari di questa specie. 

Rimangono le due ultime obiezioni: la mia 
eresia sulla Cassa depositi e prestiti e il mio 
sistema errato sulle ferrovie. Lasciatemi liqui-
dare anche questi due punti e sarò molto vicino 
alla fine. 

L'onorevole Vacchelli diceva ieri di intendere 
che dalla Cassa depositi e prestiti il ministro del 
Tesoro possa trarre vantaggio per gli scopi che 
ha indicato; ma chiede troppo a essa! Uguale 
obiezione ho udito fare, o mormorare, nell'as-
semblea. 

Ebbene, o signori, anche qui un po' di analisi 
ci concilierà subito. 

La Camera e il Senato hanno deliberato con 
una mozione, la quale tutti i Ministeri accet-
tarono e rispettarono, che metà dei depositi, 
raccolti da questa grande Banca di Stato, che è 
la Cassa depositi e prestiti non debba essere im-
piegata in mutui a Provincie e a Comuni, ma 
segnatamente in titoli dello Stato. 

Badino bene quei colleghi che mi interrompe-
vano quando, nell'esposizione finanziaria, diceva 

che si sarebbe ristretto il margine dei mutui 
ai Comuni e alle Provincie e ai Consorzi ; badino 
bene che questa è una deliberazione della Camera 
e dell'altro ramo dei Parlamento. 

A questa massima deliberata dal Parlamento, 
si tennero fedeli tutti gli amministratori della 
Cassa depositi e prestiti e i miei predecessori 
ebbero anzi cura, e fecero bene e io li imito, di 
eccedere in queste cautele, perchè, o signori, vi 
sono depositi pagabili a vista in 350 milioni, 
che possono esser richiesti in pochi giorni. (In-
terruzioni a sinistra) 

Aspettino! Aspettino ! Il Tesoro dello Stato non 
può svincolare i mutui quando sono dati a Pro-
vincie e a Comuni, mentre, se ha della rendita 
sua o degli altri titoli equivalenti, li può vendere, 
li può dare in anticipazione in modo di far 
fronte all'eventuale ritiro dei depositi. Ora che 
cosa faccio io? Invece di acquistare rendita ho 
dato ordine di prendere di preferenza le obbli-
gazioni di Napoli e le obbligazioni di Roma 
(Interruzioni a sinistra) quelle che si emettono 
per obbligo di legge, che sono titoli di Stato. 

La Cassa depositi e prestiti, appena le sia 
possibile, acquisterà essa quei titoli con vantaggio 
suo e dello Stato. 

Io credo che così operando ho fatto atto di 
buon amministratore, né sono un novatore essen-
dosene fatto l'esperimento anche da alcuni mìei 
predecessori. 

Ma, dice l'onorevole Vacchelli, dubito che se la 
Cassa acquistasse anche i titoli tirreni, si rompe-
rebbe l'equilibrio e non potrebbe più funzionare. 
Ha perfettamente ragione l'onorevole Vacchelli. 
Ma nella mia esposizione finanziaria c'è una 
gradazione; io dissi: La Cassa dei depositi e 
prestiti si farà acquirente dei titoli che noi emet-
tiamo per Napoli e per Roma, perchè trattasi d'una 
piccola emissione, la quale può essere assorbita 
dall'ordinario risparmio della Cassa dei depositi e 
prestiti, se non si arresterà ; ma non lo potrebbe 
fare senz'altri provvedimenti pei titoli tirreni. E 
perciò ch'io dissi nella mia esposizione finan-
ziaria: A tempo opportuno vi presenterò i prov-
vedimenti pei titoli tirreni; fino a tanto che non 
abbiamo sistemato il bilancio e il debito del Te-
soro, non mi occuperò dei titoli tirreni. 

Ma intendiamoci bene, onorevoli colleghi, in-
torno a questo punto. Io in questa Camera fui 
accusato due volte, e anche l'altro giorno non so 
da quale dei miei avversari, di restringere i mutui 
fatti dalla Cassa dei depositi e prestiti; e fu 
indicata una mia circolare, in cui di questa 
restrizione faceva particolare ragionamento. 
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Si, è vero. Sono stato e sarò inesorabile nel 
respingere tutte quelle domande di mutui che 
dai Comuni e dalle Provincie si fanno per iscopi 
diversi da quelli evidentemente urgenti di igiene, 
di trasmutazione di debiti a minor prezzo, ma che 
si chiedono per usi ornamentali, per sventramenti 
di piccole o grandi città o per altri fini, i quali ri-
flettono in basso le follie che noi abbiamo fatte 
in troppo grandi proporzioni in alto. (Bene!) 

Sarò inesorabile nel respingere queste do-
mande, perchè, come ministro del Tesoro, sento 
che il tutelare i contribuenti locali è cosa indi-
spensabile, essendo non meno gravati e non do-
mandando minori cure dei contribuenti generali 
del nostro paese. (Bravo! Bene!) 

E qui rimane l 'ultima questione deile ferro-
vie, sulla quale ha parlato oggi l'onorevole Gri-
maldi e fu la sola nota lievemente dissenziente 
f ra lui e me. Egli ha presentata la questione con 
tanta temperanza d' idee teoretiche e di applica 
zioni che nell'atto che mi par di dissentire sono 
costretto di porgli di nuovo la questione per ve-
dere se non c' è più consenso che dissenso t ra 
noi due. (L'onorevole Grimaldi fa segni di ap-
provazione). 

A ogni modo sarà un'occasione perchè il Go-
verno ponga netta questa controversia alla Ca-
mera ; noi sappiamo che qui sorgerà il grido della 
battaglia. Le imposte parranno meno dure di sif-
fatte economie!! 

Ci sono delle economie, l ' ho detto tante volte, 
ben più aspre delle imposte (.Interruzioni a si-
nistra). Onorevoli oppositori, abbiate indulgenza 
verso chi sostiene una tesi aspra, antipatica, dif-
ficile, che merita, se non il vostro assentimento, 
almeno, almeno il vostro rispetto. 

L'onorevole presidente del Consiglio a Milano 
ha cominciato a dire questa grande eresia che 
poi io non feci che ripetere qui dinanzi alla Ca-
mera. Analizziamola. Vi sono tante eresie del-
l'oggi che diventano le verità dell ' indomani! 

L'onorevole presidente del Consiglio ha detto 
a Milano, io ho ripetuto in questa Camera, 
che bisognava fare con entrate effettive quelle 
spese ferroviarie che erano iscritte nella cate 
goria terza del bilancio, cioè, quelle spese di fer-
rovie che erano costruite direttamente dallo Stato, 
Se voi pigliate il discorso del presidente del Con 
siglio e la mia esposizione finanziaria vedrete 
con cura sottile specificato questo concetto. Non 
tutte le ferrovie, ma quelle che sono nella cate-
goria 3a del bilancio, la quale è sorta quando le 
limpide norme della contabilità di Stato comin 

ciavano a oscurarsi per effetto della nascente 
logismografia. (Si ride). 

L'onorevole Zeppa mi mandò a leggere qua-
lunque capitolo di qualunque libro di economia 
politica, come pure il nostro egregio collega Bru-
nicardi... 

Zeppa. No, è diverso. 
Luzzatti, ministro dal tesoro. . . .dicendo che in 

qualunque trattatello si parla di capitali... 
Zeppa. E non è vero? 
LllZZatti, ministro dui tesoro. Mi lasci dire, per-

chè i trattatelì i li ho letti anch'io. 
... dunque, in qualunque trattatello si parla di 

capitali e di capitali ferroviari . E l'onorevole 
Brunicardi mi diceva che andassi a leggere Giam-
batt ista Say.. . 

Brunicardi. Non a questo proposito. E poi ho 
detto che Lei lo conosceva bene. 

Luzzatti, ministro del tesoro. A questo propo-
sito o a un altro; a quello delle imposte dirette 
o indirette. Ma questo poco monta. Andiamo in-
nanzi . 

. . .L'onorevole Ellena, rispondendo ieri all'ono-
revole Zeppa, diceva: " Non dubiti che di de-
biti ferroviari se ne fanno molti nel bilancio 
italiano. „ E infat t i li ho io nascosti alla Ca-
mera? Ma non ho pubblicata la tabella annessa 
alla mia esposizione, dalla quale risulta che ci 
sono 2,146 milioni di costruzioni eseguite e da 
eseguirsi diret tamente dallo Stato con emissioni 
di rendita, sulle quali rimangono ancora a far-
sene 650 mil ioni? 

Perchè se noi continuiamo a fare le ferrovie 
di Stato con emissione di rendita, dobbiamo pure, 
per compierle, emettere quella somma, senza par-
lare della coda delle liquidazioni, a cui accen-
nava l'onorevole Brunicardi e che non mancano 
mai quando specialmente si costruiscono ferrovie 
di Stato. 

E poi ci sono 275 milioni per ferrovie che 
si fanno a licitazione privata, le quali si com-
pio o con debiti ; poiché l'onorevole Saracco 
aveva ideato dei certificati ferroviari e l'onore-
vole Giolitti li trasformò in rendita interna, in 
obbligazioni tirrene. Ma sono sempre debiti, anzi 
questi ultimi più circolabili dei pr imi; vuol dire 
che sono debiti negoziati dai costruttori invece 
che emessi direttamente dallo Stato. Ci sono al-
tresì 376 milioni per linee concesse alle Società 
ferroviarie che sono in corso di costruzione e 
fatte anch' esse con debiti. 

Dunque il ragionamento del presidente del 
Consiglio e mio è questo: poiché tanta parte delle 
ferrovie italiane si fa, direttamente o indirei-
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tamente, con debiti (e questo è il punto sostan-
ziale del discorso) direttamente per mezzo delle 
obbligazioni tirrene; indirettamente dalle com-
pagnie ferroviarie; poiché coi debiti bisognerà 
liquidare quelle maggiori somme che risulteranno 
dalle liquidazioni, che noi speriamo piccole, poiché 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici resistè 
alle pretese e resisterà ancora, ma delle mag-
giori spese certo ci saranno; poiché e' è quell'altra 
deficienza a cui ha accennato l'onorevole Bruni -
cardi (questa questione ferroviaria è una mi-
niera di spese ignote come si vedrà quando la 
discuteremo) della Cassa pensione aì personale 
ferroviario... E qui apro una parentesi e dirò 
che dagli studi che ho dovuto fare su questa que-
stione per desiderio stesso del personale che si ap-
pellò a me qualche volta perchè la esaminassi, 
mi risulta che come cassa attualmente si può 
tirar innanzi; soltanto in avvenire, quando si svol-
gerà il debito dell'assicurazione, verrà il momento 
in cui si parrà la necessità di provvedere ; 
trattasi di un debito di competenza piuttosto che 
di cassa. 

Tutti i ministri sapevano che c' è questo de-
bito latente; ma vi si può provvedere più tardi. 
A ogni modo, a questi debiti, della maggiore 
spesa delle liquidazioni, bisognerà provvedere 
con debiti permanenti. Ora noi abbiamo detto : 
non è tempo di ripigliare l'antica consuetudine 
aurea? E badi, onorevole Zeppa, che questa non 
è solo del 1875, come Ella ha detto; ma del 
1876 e del 1877. E, così dicendo, mi riferisco 
al periodo aureo della finanza italiana, perchè 
ognuno di quelli che hanno studiato la storia della 
finanza italiana vorrebbe che le condizioni del 
bilancio fossero oggi quelle che erano negli 
anni 1875-76-77. L'onorevole Depretis, quando 
nel 1876 fu ministro delle finanze, faceva la cassa 
di risparmio e metteva tasse per alleggerirne di 
future ; egli era un indugiatore, intanto incassava, 
e l'alleviamento delle imposte future, per causa 
sua, non sarebbe mai venuto. (Si ride). Venne 
per altre ragioni. 

Ora, in quegli anni 1875-76-77, un terzo delie 
spese per costruzioni ferroviarie, che erano regi-
strate fra le spese effettive, si facevano con le en-
trate effettive, e due terzi con debiti, come ha ri-
cordato oggi l'onorevole Grimaldi. Che domanda il 
presidente del Consiglio? Che domando io? Di 
ritornare a quella abitudine. Ridotta a 30 mi-
lioni la spesa per le costruzioni ferroviarie la 
proporzione è anche minore di quella di allora. 
Perchè? Nel 1891-92 si son fatte spese ferro-
viarie per 206 milioni; nel 1892-93, quando noi 

siamo accusati di ridurle a 30, se ne faranno per 
132 milioni; e di queste, 100 milioni coi debiti, 
e 30 milioni, se la Camera accoglierà il nostro 
programma, si faranno con le entrate effettive. 
Dunque non vogliamo far le ferrovie coi soli 
debiti ; vogliamo fare la minor parte di ferrovie 
con le entrate effettive e il resto coi debiti. 

Ma, dicevano gli onorevoli Ferraris e Vacchelli, 
con un pensiero degno di esser meditato a fondo 
in questa Camera, e che certamente sarà medi-
tato a fondo dal Governo : perchè non adoperate 
le Società? 

Ora, mi permetta la Camera intorno a questo 
punto, che io considero dei più importanti, di 
dire netto il pensiero del Governo. Il Governo, per 
quello che riguarda le costruzioni fatte diretta-
mente dallo Stato, crede che si possano ridurre 
a 30 milioni; quando, come ho dimostrato, se 
ne fanno tante altre col magistero del credito. 
Il Governo però non si lascia commuovere dal-
l'obiezione che ho udito fare altra volta, e an-
che in questi ultimi giorni fu ripetuta, quella 
cioè di restringere il lavoro degli operai. O si-
gnori, bisogna persuadersi che l'affetto alle classi 
lavoratrici non è un monopolio di nessuno nel 
nostro paese, e che sarebbe il più vigliacco dei 
Parlamenti e l'ultimo dei paesi quello che disco-
noscesse i vincoli che uniscono la coltura all'igno-
ranza e l'agiatezza alla miseria... 

Una voce. Sono frasi. 
LllZZatìi, ministro del tesoro. Ma non sono frasi. 

Ho provato nella mia vita di averla sempre 
coltivata questa idea. Non sono frasi in bocca 
mia, e me ne appello a tutte le Società cooperative, 
le quali quando chiedevano e chiedono aiuto e 
consiglio a me non lo fecero e non lo fanno in-
darno. Me ne appello ai deputati di quella parte 
della Camera (Accennando l'estrema sinistra), 
che sì occupano di cooperazione, perchè dicano 
se sono frasi queste parole... (Applausi a destra) 

Voce. Proprio frasi... 
Luzzatti, ministro del tesoro. No, non sono 

f r a s i -
Presidente. Continui, continui, onorevole mi-

nistro. Non badi alle interruzioni. 
Luzzatti, ministro del tesoro. A ogni modo l'af-

fetto per le classi lavoratrici non è monopolio 
di nessun deputato in questa Camera. 

Ora, o signori, il problema va posto così. (Ru-
mori e interruzioni all'estrema sinistra). L'Italia 
è un paese che ha una determinata quantità di 
capitale e di credito. Non è in facoltà di nes-
suno con tutti i nostri desiderii e con tutte 
le nostre dichiarazioni di allargare in un deter-
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Biinàtò momento ne questo capitale, ne questo 
Crédito. 

FòPtiS. E questione di apprezzamento... 
LuzZaftj, ministro del tesoro, Ora data la quan-

tità dì capitale e di credito che questo paese 
possiede, credete voi, 0 signori, che si taccia nulla 
quando sì abbiano costruite le reti principali fer-
l'òviarìè e tante réti secondarie (e se ne conti-
nuano a costruire per 132 milioni, come vi ho 
dimostrato nel 1892-93 e per 127 milioni nel 
1893-94)* si continui a fare il doppio di quelle linee 
che la stessa legge del 1879 supponeva? Quella 
legge fu combattuta anche da parecchi tecnici 
e fti giudicata una grande audacia. Di essa un 
UoMo competente davvero, che noi piangiamo 
tutti, l'onorevole Baccarini, ebbe a riconoscere 
pili volte l'eccésso. 

Data la quantità di capitale é di credito che 
il nostro paese ha, credete voi che valga meglio 
impiegare ciò che di questo capitale e credito ci 
rimane, nell'interesse delle classi lavoratrici, a 
promuovere le industrie che sono più confa-
centi al genio Nazionale, e riproducono e rife-
condano i capitali, ovvero in ferrovie inutili che, 
come diceva l'onorevole Ellena, non gittano nep 
pure la spesa di esercizio? 0 in opere edilizie e 
in sventramenti nei quali abbiamo già sepolto il 
fiofé del capitale italiano? (Benissimo/) Oh, si-
gnori, quando noi accumuliamo operai pei lavori 
edilizi o a costruire ferrovie, l'animo mio, in-
vece di allietarsene si rattrista perchè sa che, 
quando tutte queste opere saranno compiute, 
non potremo più dar lavoro alle classi lavora-
trici passando dì sventramento in sventramento, 
ài costruzione in costruzione inutile. {Bravo ! 
Benissimo !) E allora ? Allora, o signori, voi 
create gli Spostati e i disoccupati dell'indomani e 
Séno da invidiarsi quelle classi rurali che sui 
solchi bagnati dai loro sudori spendono la loro 
attività riparatrice. (Interruzione dell' onorevole 
Imbriani). 

È inutile fare in Italia gli elogi delle ferrovie, 
quali ho udito ripetere con meraviglia in questi 
giorni, quasi che vi fosse in questa Camera qual-
cuno che non apprezzi questo principalissimo e 
importantissimo strumento di civiltà. 

E una ricerca di misura e di limite in tutti 
gli. usi del capitale e del credito. Ohi non ri-
corda le belle parole di Cesare Correnti sui 
primi albóri del nostro risorgimento, e che non 
mi farò a modificare per non essere imputato di 
mettere troppi aggettivi nei miei discorsi (Si ride), 
quando egli diceva che le rotaie che si inchio-
dano sul nostro suolo saldano l'unità nazionale; 

quando salutava la ferrovia come il vero con" 
densatore del tempo e dello spazio; quando as-
seriva che come la nostra letteratura e dopo la 
nostra letteratura, la ferrovia era stata il prin-
cipale fattore economico della unità nazionale? 
Chi non ricorda tutto questo? Chi è che qui 
si erga contro la radiosa civiltà delle ferrovie? 
Si domanda di proporzionarle in modo che più 
capitale si dia al lavoro fecondo, alle imprese 
feconde; e delle ferrovie si scelgano quelle che 
per ragioni di difesa non ammettono discussione 
perchè allora ogni concetto economico scompare, 
o si preferiscano quelle che hanno un, carattere 
di utilità economica maggiore,... 

Voce a sinistra. E l 'uguaglianza? 
Luzzatti, ministro del tesoro. Per solidarietà e 

uguaglianza ne abbiamo anche fatte molte e 
io le ho votate; ma si t rat ta di osservare certi 
limiti e certe proporzioni in ogni cosa. 

Ora, signori, messa la questione così, il Governo 
prende l'impegno, e in ciò consento con gli 
onorevoli Maggiorino Ferraris e Vacchelìi, di 
studiare mano a mano che vengono a costruirsi 
le ferrovie concesse alle Società ferroviarie (per 
esempio le Sicule sono molto bene avviate nel 
compimento delie loro costruzioni), se non con-
venga quando sieno liquidati gli impegni con-
trattuali in corso, continuare a compiere col metodo 
delle Società le costruzioni ferroviarie che ancora 
ci rimangono. E un problema che non abbiamo ri-
soluto, ma che prendiamo l'impegno di studiare; 
perchè se si riesce a risolverlo con sodisfazione 
dell'erario, lo Stato, la cui ingerenza nelle costru-
zioni si è dimostrata così inopportuna e disadatta, 
potrebbe anch'esso temperare le sue difficoltà. 

Intanto noi preghiamo l'onorevole Marchiori, 
che è il relatore del progetto ferroviario, ad affret-
tare le sue conclusioni, perchè non isfuggiamo, ma 
invochiamo questa battaglia. 

Il nostro programma finanziario non si potrà 
dire trionfante se non sia risoluto questo problema 
delle ferrovie. Senza ciò voi avrete sempre bi-
lancio e Tesoro in continua perplessità. Bisogna 
sapere come la Camera voglia risolvere il pro-
blema, bisogna affrettare la discussione, perchè le 
maggioranze si saldano ancora più sulle leggi di 
economie che sulle leggi d'imposta. 

Mi rimane, o signori, a rispondere a due os-
servazioni, una dell'onorevole Maggiorino Fer -
raris: continuerete nel vostro programma di ri-
forme? L 'altra dell'onorevole Vacchelìi, che con 
parole cordialissime di cui lo ringrazio, mi rim-
proverava ieri di essermi dimenticato, essendo 
al Governo, quei progetto di legge, che aveva 
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studiato insieme a lui, agli onorevoli Berti, Mag- j 
giorino Ferrar i s e Fer ra r i Luigi , sulla Cassa 
nazionale per le pensioni degli operai. 

Onorevole Ferrar is , Ella ha ricordato ieri il 
Gomitato del sale. E il ricordo di un fatto, che 
quantunque mi sia stato talvolta rimproverato, 
ho ascritto a particolare fortuna della mia vita. 

Deputati di tutti i banchi di questa Camera, 
dall ' estrema Sinistra rappresentata allora dal-
l'onorevole Mussi e da altri , all 'estrema Destra 
(se pure si possono adoperare queste parole)... 
(.Interruzioni all'estrema sinistra —Voci: Si può! 
si può!) ...si riunirono m un pensiero: quello di 
diminuire la gabella del sale, agitando nel paese 
e nella Camera questa riforma. 

Ci dividemmo il compito. 

Io, come spiritosamente allora disse il Mussi, 
fui nominato ministro di finanza del Comitato, 
ed ebbi l 'incarico di svolgere in questa Camera 
i compensi che si sarebbero dovuti dare all 'erario 
per risarcirlo dei 20 centesimi dei quali si di-
minuiva la gabella del sale. 

Proposi allora i compensi, l'onorevole Magliani 
li accolse e la Camera col suo voto li ratificò. 
Per quel salutare movimento parlamentare si ebbe 
diminuita la gabella del sale di 20 centesimi, 
essendo essa la più aspra di tutte compresa quella 
dell 'India, dove si credeva che ci fosse la più 
alta gabella del sale, ma fu scoperto dagli studi 
fatt i allora che la più dura era quella dell'Italia. 

Ora l'onorevole Maggiorino Fer rar i s dice: r i -
pigliamo quel programma; quel programma fu 
interrotto, e per riprenderlo, egli diceva e diceva 
bene, conviene ristorare fortemente la finanza, 
conviene restaurare fortemente l'economia nazio-
nale, perchè allora soltanto sarà possibile il ri-
pigliare con effetto utile, come accennava anche 
oggi l'onorevole Grimaldi, quelle riforme econo-
miche e fiscali, le quali costituiscono il dovere 
e l'onore della nostra civiltà. 

Dunque nessun dissidio tra noi. 

Sa perchè si interruppe l'onorevole Maggiorino 
Ferrar i s , e lo sa meglio di me, quel moto di 
r i forma? Si interruppe per la quanti tà di opere 
inutili e di debiti, dei quali si aggravò il bilancio 
italiano; che, se si fosse perseverato nella saggia 
prudenza delle opere pubbliche e nella parsi-
monia nell'uso del credito, noi avremmo potuto 
continuare senza interruzioni quelle riforme, che 
avevamo con tanta efficacia e con tanta fede in-

cominciate. Furono interrotte per i nostri errori . 
{Benissimo!) 

L'onorevole Vacchelli mi diceva: perche avete 
dimenticato, come ministro, il disegno di legge 
per la Cassa nazionale di pensioni per gli ope-
rai vecchi e invalidi al lavoro? 

Non l 'ho dimenticato. E vegga che cosa mi 
propongo di fare. 

Nel 1893 si prescrive quella somma di 6 mi-
lioni di biglietti consorziali che per una santa 
ipoteca presa da questa Camera furono sempre 
considerati come assegnati a un primo fondo 
per la Cassa nazionale di assicurazione dei la-
voratori italiani. In aggiunta a questa somma di 
sei milioni credo che una parte crescente degli 
utili delle Casse di risparmio postali, in ragione 
proporzionata all 'ammontare crescente dei de-
positi di esse, senza pericolo pel Tesoro, possa 
assegnarsi, a tangente minore per i primi anni 
e maggiore negli anni successivi, ad arricchire 
la dote di questa Cassa nazionale d'assicurazione 
per gli operai italiani. 

Mi propongo, appena uscito dalle difficoltà del 
bilancio, di presentare al mio collega dell'agri-
coltura e commercio questa offerta del Ministero 
del tesoro, se la Camera lo consentirà, per la 
fondazione della Cassa nazionale dei lavoratori 
italiani. L a vita delle nostre Società di mutuo 
soccorao non sarà mai salda e sicura, non si per-
petuerà nell 'avvenire, come essa ò stata rigo-
gliosa nel presente, so non si coordini con questa 
Cassa nazionale d'assicurazione, che non sosti-
tuisce, ma completa la f ra terna assistenza, che 
non esonera l'operaio italiano dalla sua previ-
denza, ma la fortifica, la integra, la compie. 
{Bene!). 

Ma, onorevole Vacchelli, per ripigliare que-
sto nostro concetto, che è il principio della sana 
previdenza, di cui lo Stato moderno deve essere 
la fiaccola, bisogna fortificare la finanza per 
salvarsi da quelle obiezioni che ci troveremmo 
sempre inevitabili dinnanzi ogni volta che si 
parla di riforme economiche, di r iforme finan-
ziarie, di riforme intese a migliorare le condizioni 
delle classi lavoratrici. Ed è perciò che noi oggidì 
che vi proponiamo dure riduzioni di spese e aumenti 
di entrate, nella nostra coscienza sappiamo di esser 
fedeli a questo programma anche più di coloro, i 
quali credono di serbarvisi fedeli combattendoci. 
La Camera giudicherà. Noi c'inchineremo ai suo 
verdetto. {Bravo! Bene! Applausi — Molti depu-
tati vanno a stringere la mano all'oratore). 

6 i 0 



Allegato. 
Somme da stanziare in bilancio nella categoria u Movimento di capitali „ per le quote di ammortamento dei debiti redimibili 

che scadono negli esercizi dal 1892-93 ai 1902-903. 

Somme da stanziare 
Differenze di ciascun esercizio del decennio dal -1893-94 al 

sull'esercizio 1892-93 
1902-903 

ESERCIZI FINANZIARI per 

debiti diversi 

per 
obbligazioni 
ferroviarie 
3 per cento 

per 
certificati 
di credito 

e titoli 
del Tirreno 

Totale 
per 

debiti diversi 

per 
obbligazioni 
ferroviarie 
3 per cento 

per 
certificati 
di credito 

e titoli 
del Tirreno 

Totale 

1892-93 31,271,000 » » 31,271,000 » » » » 

1893-94 31,228,000 » » 31,228,000 — 43,000 » » — 43,000 

1894-95 32,328,000 » » 32,328,000 + - 1,057,000 » » 4- 1,057,000 

1895-96 31,873,000 2,417,000 1,975,000 36,265,000 4 - 602,000 4 - 2,417,000 4 - 1,975,000 4- 4,994,000 

1896-97 
(a) 

22,074,000 2,466,500 3,215,000 27,755,500 — 

(a) 
9,197,000 4 - 2,466,500 -4- 3,215,000 — 3,515,500 

1897-98 21,141,000 
Li V . 

2,559,000 3,380,000 27,080,000 — 10,130,000 4- 2,559,000 4 - 3,380,000 — 4,191,000 

1898 99 22,022,000 2,725,000 3,600,000 28,347,000 — 9,249,000 + 2,725,000 4- 3,600,000 — 2,924,000 

1899-900 22,639,000 2,725,000 3,700,000 29,064,000 — 8,632,000 4 - 2,725,000 4 - 3,700,000 — 2,207,000 

1900-901 23,253,000 2,743,000 3,800,000 29,796,000 — 8,018,000 4- 2,743,000 4 - 3,800,000 — 1,475,000 

1901 902. . . . . . . . 22,926,000 2,929,000 3,900,000 29,755,000 — 8,345,000 4- 2,929,000 4 - 3,900,000 — 1,516,000 

1902-903 
(b) 

19,241,000 2,979,000 4,000,000 26,220,000 — 12,030,000 4- 2,979,000 -+- 4,000,000 — 5,051,000 

(а) L a diminuzione dipende pr inc ipa lmente da l la cessazione di ogni s t anz i amen to p e r il debi to 10 a g o s t o 1857 (Rothsch i ld ) c h e si e s t i ngue nel 1895-96, nel qua le esercizio devesi inscr ivere l a s o m m a di lire 
6,671,000, e dal la r iduzione d a lire 5,132,000 (1895-96) a lire 1,475,000 (1896-97) ossia da l l a diminuzione di a l t r e lire 3,657,000, r e l a t i v a al debito 26 g i u g n o e 22 luglio 1851 (Anglo-Sardo) c h e si e s t i ngue nel 
1896-97 e pel qua le in det to eserciz o non occorre che lo s t anz i amen to di un semes t re . 

(б) L a diminuzione dipende in specia l modo dal minore s t a n z i a m e n t o pel debi to 18 apr i le 1860 e 26 m a r z o 1864, che si e s t i ngue pressoché t o t a lmen te nell 'esercizio 1901-902. 
AVVERTENZA . — Nella p r e sen t e d imos ' r az ione non si comprendono le obbligazioni di S t a t o 4 pe r cento net to , s tabi l i te dal la l e g g e 2 luglio 1890, n . 6930, pe rchè t rovandosi ques te obbligazioni 

a l l 'Amminis t raz ione della Cassa dei Depositi e P res t i t i a g a r a n z i a dei bigl iet t i di S t a t o in sosti tuzione di rendi ta consolidata 5 per cen to p r e l e v a t a da quel deposito in ordiqe a l l 'a r t icolo 8 dej la leg£ 
1891, n . 134, l ' a m m o r t f i m e n t o di questi titoli noi} cost i tuisce u n a spesa ef fe t t iva m a una partila di giro. 

in deposito 
»•e 14 apr i le 
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Voci. Chiusura! chiusura! 
Presidente. Aspettino un momento ! L 'onorevole 

Guglielmini ed altri dieci deputati chiedono la 
chiusura di questa discussione. Sono gli onore-
voli Guglielmini, Del Balzo, Mazzetta, Dini, D'An-
drea, Ti t toni , Sardi , De Simone, Maurogordato, 
Papadopoli, Pugliese, Petronio, Leali . 

Siccome oltre dieci deputat i chiedono la chiu-
sura della discussione generale, metterò a pa r -
tito la chiusura. 

Coloro che vogliono che la discussione gene-
rale sia chiusa, sono pregat i di alzarsi. 

[Segue la votazione). 
Veci a sinistra. L a controprova! 
Presidente. E chiesta la controprova. Coloro 

che non vogliono che la discussione generale sia 
chiusa, sono pregati di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova ,la Camera delibera 
di chiudere la discussione generale). 

Procederemo, ora, allo svolgimento degli ordini 
del giorno che furono presentati p r ima della 
chiusura della discussione generale. 

I proponenti ordini del giorno, iscritti a par-
lare nella discussione generale, potranno svol-
gerli quando questi ordini del giorno siano ap-
poggiati da t renta deputati . 

Viene, per primo, l 'ordine del giorno della 
Commissione, che non ha d'uopo di essere ap-
poggiato, perchè è la conclusione della rela-
zione. 

Ne do let tura. 
u L a Camera invita il Ministero a proporre 

con sollecitudine quelle r i forme organiche che 
valgano ad assodare il bilancio senza bisogno di 
n u o v e richieste ai contribuenti , e passa alla di-
scussione degli articoli. „ 

L 'onorevole Plebano ha l ' incarico di svolgere 
quest 'ordine del giorno. 

Ha facoltà di parlare. 
Plebano. Si assicuri la Camera che non è nelle 

mie intenzioni di tediarla con un lungo discorso. 
{Bravo !) Chiedo unicamente alla sua cortesia, 
che mi permetta di fare brevissime dichiarazioni 
per dar ragione del mio voto e, nel tempo stesso, 
per dar ragione dell 'ordine del giorno presentato 
dalla maggioranza della Commissione del bilancio. 
L a Camera sa, che non abuso mai della sua tol-
leranza, tanto meno in questo momento, perchè, 
dopo la smagliante e calda parola dell'onorevole 
ministro del Tesoro, comprendo che la f r edda e 
disadorna parola mia non può esser che tollerata. 

10 sono disposto a votare il disegno di legge, 
salvo quelle parziali modificazioni che mi par rà 
opportuno proporre nella discussione degli a r t i -
coli. E questo mio voto è un omaggio che in-
tendo dare agli intendimenti che il Governo, 
con le sue r ipetute dichiarazioni e in qualche par te 
già con i fatt i , ha dimostrato di avere. Porre in 
pr ima linea di studio la finanza e l 'economia del 
paese, cessare dall'abuso del credito, fare una 
politica ferma e dignitosa, ma, nello stesso tempo, 
calma e prudente , mi pare siano propositi che 
rispondono ai desideri del paese, mi pare siano 
propositi che rispondono ai bisogni d 'un paese, 
che vuole, severamente, pensare al suo avvenire 
e veramente provvedere alla fu tu ra sua gran-
dezza. 

Non entro nell 'esame del piano finanziario 
che il Governo ci ha presentato. Ne discuteremo 
quando verranno dinanzi a noi i bilanci, quando 
verranno le proposte concrete, ed allora vedremo 
che cosa convenga di accettare, e che cosa si 
possa modificare. 

Ma per oggi ho intanto dinanzi a me due 
fatti che mi danno qualche affidamento. 

11 primo fatto è un discreto gruzzolo di eco-
nomie che il Governo ci propone ai di là di 
quelle che erano credute possibili dai ministri 
precedenti, anche da quelli che avevano già inal-
berata la bandiera delle economie. 

Il secondo fatto è la restrizione della spesa 
dei lavori pubblici, e la sua introduzione t ra le 
spese effettive del bilancio. 

Lascio volentieri all'onorevole Zeppa di esa-
minare e decidere se le ferrovie, come noi le 
facciamo, costituiscano davvero un capitale da 
poter fare controparti ta al capitale del debito che 
creiamo per costruirle. 

Vi ha però un fatto di cui va tenuto conto 
ed è questo: che, colla fantasmagoria del movi-
mento dei capitali, in fat to di costruzioni ferro-
viarie, noi abbiamo visto il nostro bilancio com-
parire spesso più o meno pareggiato, ment re 
intanto, meno in di cinque anni, gli oneri del Te-
soro, per interessi di debito pubblico, andarono 
aumentando di altri 100 milioni. (Conversazioni). 

A me è sempre parso che quella fosse la via 
diret ta per andare in malora con tut to il pa-
reggio del bilancio. 

U n a cosa sola temo, a proposito di questi 
30 milioni di spese ferroviarie, ed è che capiti 
ad essi in senso inverso ciò che è capitato per 
le preture, le quali da 600 che dovevano abo-
lirsi, furono r idotte a 270. Io non vorrei che i 
30 milioni da in t rodurre nel bilancio t ra le spese 
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effettive, diventassero 60; perchè allora sarebbero 
troppi e non ci entrerebbero più. 

Ma io ho fiducia nella fermezza del Ministero. 
Certo, sarei stato più grato al Governo, se, 

nel fare ciò che ha fatto, ci avesse anche ri-
sparmiato le carezze che ci fa, con questo disegno 
di leggo sul catenaccio, e con quell'altro dei 
provvedimenti finanziari, e confesso nettamente 
che al primo annunzio di queste proposte di 
legge, io ero molto disposto a respingerle. Ma 
poi ho fatto tra me stesso un ragionamento che 
ha temperato il mio proposito. Ed il ragiona-
mento è questo. 

Noi eravamo sino al passato prossimo, a mio 
avviso, almeno, incamminati, a grande velocità, 
su una via che io ho giudicato sempre rovinosa. 
A quel macchinista che arriva a fermare il con-
voglio, e accenna efficacemente di voler cambiare 
strada, io sono disposto a concedere qualche cosa. 
Se anche nel fare le sue manovre mi arreca 
qualche ammaccatura, dirò: pazienza! e l'accet-
terò. Però, intendiamoci bene, se io sono disposto e 
rassegnato ad accettare qualche ammaccatura, non 
voglio rompermi il collo, e voglio aver la sicu-
rezza perfetta che si tratti realmente di cambiare 
strada. 

Ed ora, per parlare breve e chiaro, debbo 
rivolgere il mio discorso direttamente agli ono-
revoli ministri. 

Voi, con le economie che avete proposto, avete 
fatto molto. Forse, nei limiti delle vostre attri-
buzioni, e nel breve tempo che aveste a dispo-
sizione avete fatto tutto quello che era possibile, 
ed io ve ne do lode. Ma, evidentemente, per ar-
rivare a quel bilancio solido che è necessario 
per dar pace ai contribuenti, e per far risorgere 
il nostro credito all'estero ci vuole ben dell'altro. 
E che ci voglia dell'altro non ho bisogno di di-
mostrarlo. Forse, con un po' di esagerazione, ma 
con molta part3 di verità, l 'ha dimostrato l'ono-
revole Sonnino, l'altro giorno, e ieri, l'onorevole 
Ellena. 

Soltanto, quanto all'onorevole Ellena che non 
so se sia presente, vorrei permettermi un'osser-
vazione. 

Ho ascoltato con molta attenzione e con molto 
piacere, il suo discorso. L'onorevole Ellena ha 
criticato il piano finanziario del Ministero e forse 
in parecchie cose aveva ragione; ma io dichiaro che 
mi sono cascate le braccia, quando egli è arri-
vato alla fine del suo discorso, quando è arri-
vato alla conclusione; e perchè? perchè io mi 
aspettava di udire da lui accennare a qualche 
provvedimento che valesse a sistemare la nostra 

finanza, ma egli non ha concluso che con nuove 
imposte, aumento della tassa sugli spiriti e spe-
cialmente aumento della tassa di registro che Dio 
sa se ha bisogno di essere aumentata! 

Ad ogni modo, checché ne sia delle conclusioni 
dell'onorevole Ellena, è evidente che i provvedi-
menti che il Governo ci ha messo innanzi finora 
non sono sufficienti per ridonare al paese una fi-
nanza solida e salda; quindi, a breve andare, noi 
ci troveremo un'altra volta di fronte al dilemma : 
o nuove entrate, o nuova diminuzione di spese. Che 
cosa pensa il Governo di fare? 

L'onorevole Prinetti diceva, l'altro giorno, che 
egli non è disposto a votare questo disegno di 
legge, perchè non vuole vulnerare il concetto, 
ormai da tutti accettato che si debba alla finanza 
provvedere con le sole economie. Ed io dico agli 
onorevoli ministri con tutta franchezza che se essi 
credessero stabilire, con ciò, un precedente, essi 
s'illuderebbero grandemente. 

Questo disegno di legge e quello dei provve-
dimenti finanziari, coi necessari temperamenti, sa-
ranno sicuramente votati. Ma, si assicuri il Go-

' verno che se, fra qualche tempo, per qualsiasi ra-
| gione, sotto qualsiasi pretesto, sotto qualsiasi forma, 

esso venisse avanti ancora con nuovi rimaneg-
giamenti di imposte, si persuada che non trove-
rebbe una maggioranza disposta a seguirlo in 
questa via, perchè il paese non lo vuole e non 
lo può assolutamente. 

E se volessi dare la dimostrazione che il paese 
non lo può, mi basterebbe richiamare le saggie 

| considerazioni che faceva, ieri, il ministro delle 
I finanze a proposito della condiziono in cui si tro-

vano i nostri proprietari. 
Quindi, non maggiori imposte; quindi, una 

sola via: ulteriore diminuzione di spese. Ma qui, 
onorevoli ministri, permettetemi che ve lo dica : 
la lesina non basta più; qui bisogna por mano 
a strumenti più efficaci. Non basta più fare un 
po' meno di quel che si faceva prima; bisogna 

! fare del nuovo, del diverso. Questa è la ragione 
I dell'ordine del giorno che la Giunta del bilancio, 
| nella sua maggioranza, ha presentato. E mi è 
I spiaciuto di vedere, subito dopo questo ordine 
j del giorno, stampato nel foglietto che abbiamo 
j qui (.Mostra un foglio), un ordine del giorno del-
i l'onorevole Torraca, col quale egli vorrebbe ri 
| mandare quello della Commissione alla discussione 
j dei bilanci. Mi permetta l'onorevole Torraca di 
j dirgli che egli, con questa proposta, non rende 

un servizio al Ministero. 
| Del resto, onorevole Torraca, non c' è bisogno 
' di aspettare la discussione dei bilanci, per sa-
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pere due coso: e cioè, che i provvedimenti at-
tuali non bastano, e che il paese non può sop-
portare ulteriori aggravi. 

Ho udito dire: ma che cosa sono le riforme 
organiche? Sono concetti astratti; col tempo, a 
poco a poco, qualche cosa si potrà fare, ma non è 
questione da risolversi nel momento. Anzi, oggi, 
l'onorevole Grimaldi diceva addirittura che, per 
credere nella possibilità e nella utilità delie riforme 
organiche, ci vuole una fede da eroe. Ebbene, 
onorevole Grimaldi, io sono proprio questo eroe : 
io, proprio, ho fede nella necessità e nella effi-
cacia delle riforme organiche ; e badi, onorevole 
Grimaldi, che è una fede che dura dal primo 
giorno che sono entrato qui dentro, e non si è 
cambiata mai. 

Non vengo, ora, a tediare la Camera con teo-
riche sul decentramento, sull'ingerenza gover-
nativa, ecc. ; ma faccio un discorso, più breve e 
più chiaro, agli onorevoli ministri; ed è questo 

Studiate attentamente, nei suoi minuti parti-
colari, il congegno che avete fra le mani, ma 
studiatelo non col preconcetto di ciò che sem-
pre fu, ma col concetto di ciò che deve essere. 
Studiatelo, non attraverso le lenti della burocra-
zia che vi circonda, ma col vostro cervello, e 
troverete che riforme da fare e larghe economie 
da ottenere ve ne sono a bizzeffe. Se potessi 
permettermi di tediare un poco più la Camera, 
ciò che vedo dall'ambiente che non è possibile, 
non avrei difficoltà di esporre una quantità di 
riforme facili e pronte che si potrebbero met-
tere ad effetto. 

Voci. Parli ! parli! 
Pi ebano Poiché la Camera lo consente, io la in-

tratterrò due minuti, accennando a talune delle ri-
forme che sono possibili e necessarie. Comin-
ciando dall'alto, voi avete il Ministero di agri-
coltura e commercio il quale (non se lo abbia a 
male l'onorevole ChimirriJ è un Ministero che, a 
giudicarne dalle stampe che pubblica, si potrebbe 
dire che lavori molto; ma si sarebbe grande 
mente imbarazzati se si volesse concretare in 
qualche cosa di palpabile quale sia l'efficacia 
vera che questo Ministero ha esercitato sulla vita 
economica del nostro paese. Ebbene, io non vi 
dico: sopprimetelo, perchè probabilmente l'ono-
revole Maggiorino Ferraris, che io non vedo qui, 
mi griderebbe che da quel ministro dipende l'avve-
nire dell'agricoltura e dell'industria italiana, ma 
io vi dico: riformatelo. Questo Ministero si è 
venuto formando a furia di attirare a se attri 
buzioni prima spettanti ad altri Ministeri, ebbene 
fate tornare al Ministero del tesoro tutto ciò che 

riguarda il credito e sarà meglio; mandate al 
Ministero dell'istruzione tutto ciò che riguarda 
le scuole, e farete cosa opportuna. Rimarrà tutta 
quella massa di sussidii di vario genere che il 
Ministero di agricoltura amministra e distribuisce. 
Ebbene, riordinateli con criterio razionale, e po-
trete far con tutto ciò un' economia discreta. 

Il Ministero delle poste e dei telegrafi è ritenuto 
così poco utile che nemmeno ne avete nominato 
il titolare per dirigerlo. Ebbene, sopprimetelo e 
ripristinando le antiche direzioni, che procedevano 
bene, troverete certo per via qualche risparmio. 

Passando al Ministero dell' interno voi vi im-
batterete in quella eterna questione che è la sop-
pressione delle sotto prefetture. Io ricordo che 
il primo giorno che venni qui alla Camera ebbi 
a proporre un ordine del giorno per sopprimere 
quegli uffizi, esso fu accolto, potrei dire, con 
plauso. Ebbene son passati ormai venti anni e 
la questione è sempre allo stesso punto. 

Passate al Ministero di grazia e giustizia e 
voi vi imbatterete in parecchie Corti di appello 
che non sanno che fare, in dozzine di tribunali 
senza cause. Ebbene, mettetevi sopra la mano e 
riformate. 

Neil' istruzione pubblica? ma voi troverete Uni-
versità senza studenti, scuole che il Governo 
sussidia venute su unicamente per sodisfare a 
qualche ambizione locale ma non servono a bi-
sogni veri. Voi troverete Consigli più o meno 
superiori della cui utilità è molto da dubitare, 
ma che costano moltissimo. 

Veniamo ai lavori pubblici e subito vi si para 
d'innanzi, fra le molte altre cose, quella quinta 
ruota del carro che si chiama l'ispettorato delle 
ferrovie, Pensateci un momento e riformate. 

Intorno all'amministrazione della guerra io non 
vengo certo a dire ora : riducete le forze militari. 
None questo il mio pensiero sebbene abbia qualche 
timore che, continuando nelle condizioni presenti, 
possa arrivare più presto che non si creda la ne-
cessità di quella riduzione. Io vi dico : badate 
all'amministrazione della guerra, e vedrete quante 
riforme vi sono ancora da fare! Avete undici o 
dodici istituti industriali militari, il prodotto dei 
quali non arriva certo alla metà di ciò che un 
istituto privato può dare, mentre quelli vi costano 
un occhio. 

Date all'industria privata ciò che le si può 
utilmente dare e accentrate il resto e ne otterrete 
il risparmio di tre o quattro milioni. 

Voi avete una serie di istituti militari di edu-
cazione, creati in quel momento in cui domi-
nava il concetto peregrino, che i nostri giovani 
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non potessero avere altra educazione, che quella 
del prete o quella del soldato. Guardate un mo-
mento anche in questi istituti e vedrete che vi 
è molto da ridurre e da risparmiare. 

Ma io non voglio continuare ad abusare della 
pazienza della Camera; potrei continuare, se lo 
volessi, per una buona mezz'ora, ( O o o h f ) 

Del resto, ha già detto, ieri, l'onorevole mini-
stro delle finanze, che di progetti di riforme ne 
ha pieni i cassetti ; ma finché li tiene nel cas-
setto non miglioreremo il bilancio. Anzi dirò di 
più, che riforme serie non se ne faranno, neanche 
limitandoci ad incaricare genericamente il Con-
siglio di Stato di studiarle. 

Certo per fare riforme importanti, efficaci, ci 
vuol del coraggio. Ma io credo che noi siamo 
in momenti nei quali per gli uomini che stanno 
al Governo il coraggio è la qualità più necessaria, 
ed io ricordo che di questo coraggio non man-
cano in Italia gli esempi. Ricordo l'onorevole 
Sella che ebbe il coraggio di far votare, in tre 
giorni, il raddoppiamento della tassa fondiaria, e 
riscuoterla. 

Quello è il coraggio che ci vuole, che è ne-
cessario; salvo però ad applicarlo a mezzi adatti 
alle nostre condizioni, imperocché oggi bisogna 
tener conto che si t rat ta di un paese già esau-
sto dai tr ibuti . 

Ora quali difficoltà trovate a fare tutte queste 
r i forme? Ce n'è una sola, che dipende dalla re-
sistenza che nasce dall 'urto di due forze con-
trarie. E mi spiego. Noi qui dentro siamo tutti 
animati da grande patriottismo ; noi tutti vo-
gliamo l ' I ta l ia grande; tutti aspiriamo a fare 
dell 'Italia un paese potente; ma poi tutti ab-
biamo più o meno un altro patriottismo; un pa-
triottismo, quasi direi, a scartamento ridotto, che 
non vede altro che l 'interesse, o ciò che si crede 
tale, del nostro comune o del nostro collegio elet-
torale. 

Animati dal primo, riconosciamo la necessità di 
tutte le economie possibili, ma spinti dal secondo 
respingiamo tutte quelle che, in un modo o nel-
l'altro, toccano le nostre località. 

Ora io dico che sta al Governo di vincere 
questa resistenza, e se domani esso si mettesse 
in grado di presentare un programma chiaro, 
preciso e concreto di riforme e di economie e si 
rivolgesse al paese, domandandogli: volete queste 
riforme e queste economie, o volete le imposte 
per altrettanta somma? Io sono persuaso che il 
paese risponderà: vogliamo le riforme, perchè 
maggiori tributi non possiamo sopportare. 

Ho un'altra considerazione da fare ed ho finito. 

Noi abbiamo bisogno di rialzare il nostro cre-
dito all'estero. A ciò giovano senza dubbio la 
sistemazione del bilancio ed il cessare dall'abuso 
delle emissioni ; ma non basta ; v'è qualche altra 
cosa da fare: il risanamento sul serio della 
nostra circolazione. 

E qui mi permetta l'onorevole Luzzatt i di 
dirgli che la mia fede sugli atti del Ministero è 
un pochino meno viva sia per ciò che r iguarda 
il presente, sia per ciò che riguarda il futuro. 

L a nostra circolazione non è sana, e l'onore-
vole Luzzatt i lo sa meglio di me, perchè non è 
sana la base su cui è posta, perchè gli Istituti 
di emissione non hanno portafogli adatti all' in-
dole della loro missione. 

L'onorevole Luzzatti pensa di aumentare le 
riserve; sarà buona cosa, ma inefficace, perchè 
poco importa ai portatori di biglietti il sapere 
che, nelle casse delle Banche, ci sarà qualche 
decina di milioni d'oro di più, quando quest'oro 
non lo possono nè vedere, nè toccare. 

Bisogna risanare, smobilizzare i portafogli; e 
questo è, a dir vero, anche il concetto dichia-
rato dal Governo. 

Ma io ho un dubbio, e lo manifesto franca-
mente. Il dubbio è che i fatti, anche recenti, non 
rispondano esattamente, a questo riguardo, ai 
propositi del Governo. Sul presente non dico 
altro. 

Ma il peggio è che non mi affidano, anche 
pel futuro, i propositi dell'onorevole ministro del 
tesoro. 

Ieri, l'onorevole Maggiorino Ferrar is faceva 
l'elogio del nuovo disegno di legge per gli Isti-
tuti di emissione; faceva l'elogio del concetto di 
riunire, in un fascio, tutti gli Istituti di credito 
esistenti. Io non mi fermo a discutere quel pro-
getto, perchè non lo conosco, ma una sola osser-
vazione mi permetto di fare. Il riunire in un 
fascio tutti gli Istituti di credito, significa che 
il Governo capisce che l'unità dell'emissione è 
sano e opportuno concetto. Ma mi si consenta 
di dire che la riunione in un fascio degli Isti-
tuti sta all'unità, come un pezzo di cristophle sta 
ad un pezzo di argento; oppure, se si vuole un 
altro paragone, dirò che, con cinque o sei frutt i , 
più o meno intaccati, non ò possibile riuscire a 
formare un cesto di frut t i sani. 

Anche qui, ed anzi specialmente qui è d'uopo 
avere il coraggio di fare del nuovo, di separare 
ciò che è profondamente ammalato, da ciò che 
è sano, o facilmente sanabile; e sulle basi di 
questo, erigere il nuovo meccanismo che deve 

| dar vita alia nostra circolazione. 
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E dopo ciò ho finito. 
Onorevoli ministri, io non sono nò capo, ne 

membro di alcun gruppo, di alcuna pattuglia, che 
possa venire a patteggiare col Governo; io non 
rappresento che il mio voto, col quale ho cercato 
e cerco sempre di interpretare i desiderii ed i 
bisogni del paese. 

Con i concetti che vi ho sommariamente esposti, 
coi propositi a cui ho accennato, il mio voto è per 
voi; se no, no. (Bravo! Bene!) 

Presidente. L'onorevole Torraca ha presentato 
la seguente proposta: Propongo che l'ordine del 
giorno della Commissione sia rinviato alla discus-
sione dei bilanci. 

Siccome 1' onorevole Torraca non è inscritto 
nella discussione generale, e siccome la sua è 
una proposta e non un ordine del giorno, non 
posso dargli facoltà di svolgerla Metterò a par-
tito la controproposta dell'onorevole Torraca, se 
la Commissione insisterà nel suo ordine del giorno. 

Torraca. Senza svolgerla? 
Presidente. Non può. 
Torraca. Chiedo di parlare per una dichiara-

zione o per fatto personale. 
Presidente. Accenni il fatto personale. 
Torraca. L'onorevole Plebano si è maravigliato 

della mia proposta di rimandare l 'ordine del 
giorno della Commissione del bilancio alla di-
scussione dei bilanci, e mi ha detto che non rendo, 
con questo invito, un servigio al Ministero. Ono-
revole Plebano, non ho presentato la mìa propo-
sta per rendere un servigio al Ministero, ma per 
esprimere un mio convincimento e per rendere 
un servizio al paese, nel quale si creano molte 
illusioni. 

Intendiamoci un poco su questo concetto delle 
riforme organiche. 

Presidente. Onorevole Torraca, Ella non può 
svolgere la sua proposta. 

Torraca. Debbo rispondere all'onorevole Plebano. 
Presidente. Ma non può... 
Torraca. Se la Camera non consente... 
Voci Parli ! parli ! 
Presidente. Se è per fatto personale, parli pure. 
Torraca. Per fatto personale, pochi momenti. 
Io non ammetto il concetto di una riforma 

organica subordinata ad un miglioramento finan-
ziario. La riforma organica è qualche cosa che 
sta da se. Potrà produrre un miglioramento del 
bilancio, ma potrà non produrlo, potrà anche 
produrre un aggravamento del bilancio. Invitare 
la Camera perchè a sua volta inviti il Governo 
a presentare riforme organiche che valgano ad 
assodare il bilancio, a me pare un concetto inor-

ganico. Di più l'ordine del giorno che lo esprime 
è vago ed indeterminato. Io domando all'onore-
vole Plebano se le sue proposte siano quelle 
della maggioranza della Commissione. 

Plebano. Ma certamente! L 'ho già detto. 
Torraca. Ora, come vede, noi non possiamo 

discutere a quest'ora stretta un argomento così 
grave; perciò prego la Commissione del bilancio 
di rimandare il suo ordine del giorno alla di-
scussione dei bilanci.'Allora, capitolo per capitolo, 
caso per caso, servizio per servizio, l'onorevole 
Plebano proponga, proponga la Commissione del 
bilancio le riforme che crederà utili, potremo 
discutere efficacemente, seriamente. Ma, nel pre 
sente momento, un ordine del giorno così vago 
e generico non fa altro che creare illusioni nel 
paese, col far credere che si possa, con riforme 
organiche, equilibrare davvero le finanze e re-
staurare l'economia nazionale. 

Io questa illusione non ho; e r.on potendo svol-
gere il mio pensiero, mi limito a dichiarare che 
voterò contro l'ordine del giorno della Commis-
sione generale del bilancio. 

Presidente. Viene ora l'ordine del giorno del-
l'onorevole Arbib, che è il seguente: 

u La Camera, convinta che nelle attuali con-
dizioni dei mercati, sia opportuno non fare nuovi 
appelli al credito, e che convenga invece prov-
vedere anche alle costruzioni ferroviarie fatte 
dallo Stato con entrate normali del bilancio, passa 
alla discussione degli articoli. „ 

Chiedo se trenta deputati appoggino quest'or-
dine del giorno. 

(È appoggiato da oltre trenta deputati). 

Trenta deputati appoggiando l'ordine del giorno 
dell'onorevole Arbib, iscritto nella discussione ge-
nerale, egli ha facoltà di svolgerlo. 

Arbib Signor presidente, le condizioni presenti 
della Camera e il desiderio vivissimo di venir 
presto ad una votazione, mi inducono a r inun-
ziare allo svolgimento del mio ordine del giorno. 

Voci. Bravo! Benissimo! 
Presidente. Viene ora l'ordine del giorno del-

l'onorevole Mussi. 
È il seguente: 
u La Camera, convinta che, prima di inasprire 

le voci aggravanti i generi di consumo più po-
polari e necessari, è opportuno non solo di 
compiere tutte le riforme orgauiche promesse 
dal Ministero, ma di poter apprezzare anche le 
conseguenze economiche imposte dal nuovo as-
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sestamento dell 'amministrazione alla economia 
nazionale, respinge la legge in discussione e passa 
all'ordine del giorno. 

u Mussi, Ronchetti, Caldesi, Mellusi, 
Armirotti , Tassi, Guelpa, Agnini, 
Fra t t i , Maffi, Diligenti, Santini, 
Corradini, Engel, Cavallotti. „ 

Domando se quest'ordine del giorno sia appog-
giato da trenta deputati . 

(E appoggiato da più di trenta deputati). 

Trenta deputati appoggiando l'ordine del giorno 
dell'onorevole Mussi, egli ha facoltà di svolgerlo. 

t l issi . Io vorrei imitare il buon esempio dato 
dall'onorevole Arbib e meritarmi subito un ap-
plauso dalla Camera, r inunziando a svolgere la 
mia mozione... 

Voci. Rinunzi! 
Mussi. ... ma non lo posso, avendo l'onore di 

parlare a nome dell 'estrema Sinistra, che ha non 
il diritto, ma il dovere di interloquire in questo 
grave argomento. 

Userò la massima breviloquenza, ma non posso 
omettere un rapido ricordo storico. L a storia 
della nostra finanza si va trasformando in una 
leggenda ; la critica ha per ciò il dovere di pren-
derla in esame non dirò per distinguere il vero 
dal falso, ma per lo meno l 'esatto dall 'inesatto. 

In un primo periodo storico, o preistorico, si 
raggiunse, a quanto si afferma, il pareggio del 
bilancio. Io non mi permetterò di r icercare se 
quei pareggio si ottenne facendo i conti della 
serva, per usare una frase scultoria messa in 
circolazione dall'astuto Depretis, oppure se quel 
pareggio fu un f rut to di abilità logismografica, 
per la quale mettendosi grandi part i te di spese 
fuori del bilancio, l 'albero del Debito pubblico 
venne mano mano a crescere rigoglioso e vi offrì 
i suoi f rut t i per costruire le ferrovie. In questo 
caso noi abbiamo avuto, contemporaneamente al 
pareggio, una fabbrica troppo at t iva di cedole 
di rendi ta pubblica. Dopo questo periodo, pro-
spero nelle apparenze, ma che creava gli ele-
menti del fu turo pericolo, giunsero al potere gli 
uomini che hanno retti i Gabinett i di Sinistra 
e allora, secando la leggenda, si inaugurò il re-
gime della prodigalità che ci precipitò nell'abisso 
del disavanzo. Ma le enormi spese oggi condan-
nate, da quali cause furono provocate? 

Furono prodotte dalla triplice alleanza, dalla 
denunzia dei t ra t ta t i commerciali, dalle imprese 
africane, dalle esagerazioni degli armamenti di 
terra e di mare. 

Ora ques t i non era tutta politica di Des t ra? 

Non fu l'onorevole Robilant il primo e il più 
attivo e caratterist ico fautore della triplice al-
leanza? Non apparteneva certo alla Sinistra, ma 
ora siede al Gabinetto l ' i l lustro deputato che pro-
pose di fortificare tutte le città marit t ime ita-
liane minacciando così di ingolfarci in una spesa 
quasi incalcolabile ? 

Dunque la causa dello spareggio non dovete 
at t r ibuir la alla politica della Sinistra, essa ebbe 
il solo torto di accettare senza beneficio d ' in-
ventario una eredità testatagli dalla Destra e di 
continuare per una mala via. Anche i centu-
rioni di quella falange che ha sostenuta la po-
litica dilapidatrice, provocatrice dello sbilancio, 
f ra quali gruppi furono scelti? Dove si arruola-
rono le maggioranze che sostennero le troppo 
audaci e costose misure ? 

Tutt i a Destra, o signori. 
Lo stesso onorevole Luzzat t i , che è venuto 

qui a piangere ed a recitare le lamentazioni di 
Geremia sui peccati di Solima, non fu in quel 
periodo dissipatore il presidente della Commis-
sione del bilancio sotto l 'amministrazione dell'ono-
revole Crispi? 

Non fu egli che volse ambo le chiavi del cuor 
non di Federico ma di Francesco? (Oh! oh!) 
Perchè oggi fattosi accusatore vuole at t r ibuire 
ad altri la colpa che in gran parte fu sua? 

Certo anche gli uomini di Sinistra hanno pec-
cato; essi commisero il delitto di Helì lo stolto, 
gran sacerdote d'Israello, che secondo il libro 
di Samuele, non seppe f renare e correggere i suoi 
figli, predatori audaci delle offerte che il buon 
popolo d ' Israele faceva sull' altare del Signore. 

Qui, mettendo fine a queste storiche rimem-
branze, permettetemi di conchiudere che tut t i 
Greci e Troiani hanno peccato entro e fuori delle 
mura. Noi soli dell'estrema Sinistra, che abbiamo 
contribuito a sconfiggere le falangi della Destra, 
noi che abbiamo dovuto combattere con dolore 
i nostri antichi capi di Sinistra, noi soli abbiamo 
oggi il di ritto di venir qui a domandare una 
sentenza giusta, che in par te respinga le accuse 
troppo vive mosse contro uomini di Stato che 
peccarono per avere accettati programmi con-
t rar i alle loro dottrine, per aver affidati poteri ed 
onori chiamando a cooperare con essi deputati 
che non dividevano le loro convinzioni. Essi 
hanno amaramente scontati gli errori commessi, 
e la memoria dei passati disastri varrà , spe-
riamolo, a emendarli per il futuro. 

Ma, osserveranno alcuni, la lesina i cui vene-
randi capitoli furono così spesso citati, non è 
stata una scoperta di cui il Gabinetto può re-
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clamare l ' invenzione, che si è fa t ta abilmente 
giuocare per guadagnarsi gii elet tori? 

Non vi è stato un uomo illustre, il quale siede 
oggi nel Gabinetto, che da molto tempo invocò 
una politica modesta, casalinga, di raccoglimento, 
giungendo fino ad invidiare gli allori della po-
litica spagnuola? 

Certo sì, ma anche quest 'uomo illustre appli-
cando alla politica la teoria dell 'equilibrio, non 
seppe sottrarsi ai fascini della Venere Nera, ac-
cettò la Tripl ice con tut te la sue conseguenze, pur 
non volendo le spese, si rassegnò a subire tut t i i 
fat t i , tut te le imprese che quelle spese provoca-
rono e provocano, conservò come una santa me-
moria il culto astrat to delle economie, senza do-
mandarne la pronta applicazione, volle la cant ina 
piena, ma anche la serva ubr iaca . Ora la can-
t ina piena e la serva ubr iaca non si possono 
facilmente conciliare. 

Ora, esaminiamo il programma at tuale del 
Ministero. Voi siete stati sollevati sugli scudi, e 
avete avuto il vostro quarto d'ora di trionfo e 
di popolarità nel paese, perchè vi siete presen-
tati come gli uomini delle economie. Il vostro 

-programma fu duran te le elezioni, pareggio 
senza un centesimo di nuove imposte : pareggio 
mediante sapienti r i forme o saggie e prudent i 
economie. Non crediate, o signori, che io abbia 
prestato fede un solo momento a questo vostro pro-
g r a m m a ; i programmi troppo assoluti io non li 
accetto molto volentieri ; e a me come a molti 
cittadini le vostre promesse sembrarono roba da 
quar ta pagina di giornali : guarigione della sifi-
lide senza mercurio , (Si ride); pomata del dottor ! 
Sansone per far r inascere chiome di Assalonne ] 
sulla testa dei calvi. (Risa). 

Però con questo arguto programma avete fatto 
le elezioni, con questo amo avete pescato l 'elettore, 
ed ora che lo avete pescato volete friggerlo con 
l'oliò dell 'imposta. ( Viva ilarità). 

Badate, che allargato il suffragio 1' eiettore e 
il consumatore si incarnano nella stessa persona 
e che la vestra manovra è troppo rapida. Non 
offendete, o signori, così c rudamente la coscienza 
nazionale, non dimostrate così evidentemente che 
si sale ai potere in nome dell'economia e che ci 
si dura col mezzo delle più esose imposte. Uno 
scaltro apostolo ammonì le matrone Romane di es-
sere caute se non caste, il precetto non dovrebbe 
del tutto dimenticarsi dagli uomini di Stato. Ma i 
nuovi t r ibut i sono almeno proposti con modi 
corret t i ? 

Io non susciterò la questione dell'articolo 30, 
ma mi permetterò una sola osservazione : il 

671 

vostro progetto non solo offende l ' a r t icolo 30 
dello Statuto, ma viola anche la nostra sovra-
nità, perchè se la Camera lo respingerà sarà im-
possibile rest i tuire l ' imposta già pagata ; perchè 
a mio avviso non f u esatto ieri l 'onorevole P a -
netti, quando affermava che serbando le somme 
esatte ant icipatamente, queste potevano resti tuirsi 
agli importatori . Ora il r ivendi tore si è già rivalso 
sul consumatore, e questi non può r icevere la 
restituzione. Chi ha comperato un chilograroma 
di zucchero o ha bevuta una tazza di b i r ra ha 
già pagato nell 'aumento del prezzo il nuovo tr i-
buto e non ò possibile t rovar modo di rifon-
dergli il maggior importo versato. 

Perciò il sistema del catenaccio, costruito se-
condo l'antico modello dell'amico Grimaldi che 
è pure un fabbro così competente, era meno 
cattivo e perciò preferibile proponendo, una legge 
separata di un solo articolo; la Camera conser-
vava intero l 'esercizio della sua sovranità e re-
spingendo la legge poteva impedire che si esi-
gessero arbi t rar iamente le imposte senza il suo 
consenso. 

Ma passiamo ad un altro ordine di osserva-
zioni, di capitale importanza. Io comprendo il 
catenaccio sui generi, sulle voci ; voi temete che 
s ' in t roduca durante la discussione delia legge, 
caffè, zucchero, merci colpite dalla nuova gabella 
e sta bene; ma voi, oggi, col catenaccio, avete 
legiferato, avete sancito delie disposizioni, per 
esempio, sulle tare, sulle garanzie, sulla distri-
buzione della rate di pagamento delle gabelle 
dovute, ecc. Ma badate, onorevoli avvocati, do-
mani, col pretesto di un catenaccio, si potrà, 

I invocando il precedente, sconvolgere tu t ta la le-
gislazione amminis t ra t iva e t r ibutar ia nazionale. 
Ed allora che a v v e r r à ? Avverrà che questa Ca-
mera perderà il carat tere di Assemblea legisla-
tiva (e non merit iamo quasi più di conservarlo) 
per assumere quello troppo modesto di un Co-
mitato di revisione delle leggi già messe in ese-
cuzione dal Governo. Questa è mater ia che esi-
gerebbe largo sviluppo ; e perciò maggiore spazio 
di tempo per la discussione e nell 'oratore una 
dot t r ina che non h a ; io, però, l'affido alle vostre 
menti sagaci; questa invasione del potere esecu 
tivo a danno del legislativo presenta un gravo 
pericolo, che minaccia seriamente le istituzioni 
costituzionali. 

Ora una parola in merito all 'articolo 56 dello 
Statuto. 

Io credo corretta la presentazione del catenaccio, 
in quella sola par te che, come pel caffè, e per altri 
generi, non è stata considerata dal progetto del-
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'onorevole Grimaldi; credo men corretta la ri-
produzione dei balzelli già dimandati e respinti 
dalla Camera durante la Sessione. 

Ma rinunciando a sollevare una questione di 
costituzionalità, mi permetto invece di presen-
tarne un'altra di moralità politica; e vi domando, 
onorevoli deputati, specialmente dell'antica mag-
gioranza, voi assicurate in coscienza, di non avere 
respinto il catenaccio dell'onorevole Grimaldi ; voi 
il 31 gennaio non avete dato che un voto poli-
tico? Ma, o signori, se voi credevate allora, che 
le finanze esigessero quel tributo, perchè lo avete 
rifiutato ? Perchè avete fatto perdere al Tesoro 
una trentina di milioni che gli dovevate accordare., 
giacché ammettevate il bisogno dell'erario e cre-
devate accettabile la legge proposta? 

Vi proponevate di uccidere Cesare, Ebbene, 
dovevate attendere gli idi di marzo. 

Siete conservatori e dovete perciò qualche 
rispetto alla t; adizione. Perchè spegnerlo il 31 
gennaio? 

Signori, se voi credevate che il catenaccio si im-
ponesse per necessità finanziaria, quelli, che, pro-
fessando tale convinzione, pure lo hanno re-
spinto al 31 gennaio, sapete che cosa hanno fatto? 
Hanno perpetrata, tollerate che ve lo dica, una 
insurrezione di pretoriani. Ora voi sapete benis-
simo che l'impero e il regno non sono malsicuri 
quando sono in balìa dei pretoriani. Perciò tutte 
le volte che accuserete la mia parte di cospira-
zioni faziose, io vi ripeterò che i faziosi siete voi. 

Ma, onorevoli signori, quale compito vi propo-
nevate voi di raggiungere? quello di ottenere il 
pareggio colie sole economie? Ebbene, voi affer-
mata di averlo conseguito questo pareggio, anzi 
di averlo sorpassato, e vi vantata di possedere 
nel bilancio 9 milioni di avanzo. Quei 9 mi-
lioni li vedo e non li vedo, perchè se prendo 
le lenti dell'onorevole Sonnino, che ha dei buoni 
occhiali, mi pare che quei milioni svaporino. Ad 
ogni modo, però, se avete raggiunto il pareggio, 
fermatevi per amor di Dio, e non aggravate il 
contribuente con nuove imposte. 

Ma voi affermate di voler comprendere nel 
Vhncio anche una parte della spesa occorrente per 
le ferrovie costruite direttamente dallo Stato, ma 
perchè volete imporvi anche l'ottava fatica d' Er-
cole ? 

Mettere in bilancio tutte le spese è material-
mente impossibile, tutti gli oratori lo hanno di-
mostrato. Le apese per Roma, per Napoli, le mi-
litari straordinarie e tutte le costruzioni ferrovia-
rio che non si assumeranno direttamente dallo 
Stato restano ancora fuori bilancio» 

Dunque voi non potete raggiungere nessun fine, 
non un successo finanziario, e neppure siete in 
grado di risolvere nella sua interezza il problema 
più scientifico che pratico dell' assoluta unità del 
bilancio. 

Voi volete esigere dodici o tredici milioni per 
migliorare semplicemente le condizioni del bi-
lancio della entrata •, e non esitate a far ciò in 
questo doloroso quarto d'ora, e metter tutto a soq-
quadro. 

Ma l'ordine del giorno della Commissione del 
bilancio, che fu accettato dalla maggioranza, e 
perciò dovrebbe meritare l 'approvazione del 
Ministero, vi ammonisce di non mettere nuove im-
poste e di compiere le riforme organiche. E 
vero che quell'ordine del giorno parla bene, ma 
conclude male e in modo contradittorio, quando, 
dopo così severa, premessa, invita la Camera a 
passare alla discussione degli articoli. Qualcuno 
forse domanderà : perchè esigete prima le eco-
nomie? non comprendete che con queste sole 
non arriverete in porto? Perciò, se non potete 
con le sole economie toccare la meta del pareggio, 
perchè non volete almeno avvicinarvi a questa, 
accettando proposte, certo dolorose, ma pur neces« 
sarie? Questo è il ragionamento, certamente acuto 
e degno di un'alta intelligenza, che ha fatto oggi 
l'onorevole Grimaldi. Egli è pur convinto che 
le proposte del Ministero non sono sufficienti, a 
suo avviso, per ottenere il pareggio; pure fa-
vorevole a tutti i provvedimenti che a quello ci 
avviano, non ha respinti i provvedimenti pre-
sentati. 

Il sillogismo è esatto, ma a mio avviso incom-
pleto, perchè le nuove imposte ci allontanano da 
uno degli obiettivi proposti ostacolando le econo-
mie e facendo loro correre serii pericoli. 

Io, o signori, divido le economie in due grandi 
categorie: le economie ordinarie e le organiche. 
Nelle prime, le così dette raschiature, io ho poca 
fede, cosi in quelle che si potranno di nuovo 
studiare come nelle già proposte, io temo che il 
fatto giustificherà le mie giuste diffidenze. 

Studiando i bilanci consuntivi ho veduto che 
i ministri hanno domandato già per molti capi-
toli delle maggiori spese. Spulciamo il bilancio 
dell'interno: al capitolo delle indennità per tra-
mutamento di funzionari, fu domandata una mag-
giore spesa di lire 15,000. Eppure su questo 
capitolo si propone una futura economia di lire 
50,000. 

Il capitolo della beneficenza non fu sufficiente, 
eppure gli si imporrà una economia di 20,000 lire. 

Nei bilancio degli esteri, il personale delle 
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legazioni dovrà subire una economia di 130,000 
lire; mentre nell'ultimo esercizio si domanda una 
maggiore spesa di lire 25,000. 

Passiamo alla guerra. Il capitolo per il mate 
riale dei lavori del Genio fu colpito con una 
economia di lire 200,000, ma intanto si esige 
una maggiore spesa di 48,000 lire. 

Gli assegni agli ufficiali in congedo, dovranno 
subire una economia di 140,000 lire; mentre il 
ministro per l'esercizio ultimo è costretto a do-
mandare una maggiore spesa di 172 mila lire. 
Maggiori spese domandano i servizii sanitari, i 
carabinieri, eppure tutto dovrà subire per il futuro 
le tonsure ministeriali. Io non mi inoltro su que-
sto terreno, ma ho dritto di conchiudere che i 
fatti almeno fin ora non permettono di aver troppa 
fede nella solidità delle economie ordinarie. 

Ora io non muovo accusa al Ministero; com-
prendo che in una grande Amministrazione l'uomo 
più prudente non può possedere il dono della pro-
fezia, per prevedere tutte le necessità spesso 
straordinarie del servizio, ma posso però affer-
mare che se voi siete costretti a domandare 
nuove spese, in quelle categorie dove voi propo-
nete di racimolare delle economie, voi date una 
prova convincente che la lotta che dovete soste-
nere corpo a corpo con la burocrazia è tale da 
vincere spesse volte la vostra energia e resistenza 
per guisa che dove cercate le economie, voi non 
sapete neppure evitare le maggiori spese, e non vi 
sorprenderà dunque se io professo una fede molto 
limitata nelle risorse che potranno offrire le eco-
nomie, le riduzioni, le tosature. 

Io temo che i nostri bilanci presto assomi-
glieranno a certi antichi palinsesti, dove il testo 
nuovo facilmente sparisce e lascia rivivere lo 
scrittore antico che si è più solidamente impos-
sessato delle pergamene; l'economia verrà scritta, 
dalla volontà molto debole del ministro, ma la ne-
cessità dei servizii e la potenza della burocrazia 
saprà riavere la spesa contestata. Se però la Ca~ 
mera potrà persuadere i ministri che nuove im-
poste non si potranno strappare al Parlamento 
allora, ma allora solo, si potrà sperare di sve-
gliare la loro energia a favore della difesa delle 
economie. 

In caso diverso, se la Camera darà loro buon 
giuoco, e sarà troppo compiacente, dopo queste 1 

prime imposte per 13 milioni, dopo le altre di 
10 già presentate, altre ed altre si succederanno, 
saranno allora, pur troppo, ritirati gli sgravii 
promessi ai Comuni, per guisa che all'antico 
precetto del pareggio con le sole economie senza 
imposte, verrà sostituito il contrario: poche, 

pochissime economie ma imposte sempre più 
oppressive e gravose. Perciò negando le imposte 
noi ci proponiamo di crescere vigore al potere 
esecutivo onde agguerrirlo a sostenere la fiera 
lotta che deve combattere contro la burocrazia. 

Ciò che affermiamo per le economie ordinarie, 
dobbiamo ripeterlo anche in modo più assoluto 
per ciò che riguarda le riforme organiche. 

Voi avete veduto quante difficoltà ha già in-
contrate la prima di questo riforme che è stata 
tentata, quella della abolizione delle preture; 
anche in questo caso la colpa fu tutta del Go-
verno. Io credo che se la legge delle preture fosse 
stata applicata rettamente e fieramente colpendo 
tutti indistintamente, il paese si sarebbe rasse-
gnato. Ma voi avete esitato nell'applicazione ce-
dendo a varie influenze; non affermerò che siate 
stati ingiusti, ma avete giustificato dei sospetti 
troppo fondati di parzia lità. Sisto V. . (Ooh!) 

Perchè mi interrompete con questi ooh? Que-
sti sono urli bestiali, indegni del Parlamento. 

Presidente. Continui, onorevole Mussi. 
Mussi. ... Sisto V, che era un principe fiero, 

per sterminare i briganti nella campagna ro-
mana, spiegò una terribile severità; ma, perchè 
giusto, il suo rigore fu tollerato, e si meritò non 
solo buona fama ma perfino una leggendaria popo-
larità. 

Siate giusti e forti, e otterrete l'appoggio della 
pubblica opinione e del popolo. Ma se voi, quando 
dovrete applicare delle economie organiche, do-
vrete procurarvi il favore dei deputati per ra-
cimolare compiacenti maggioranze, pronte a vo-
tare dopo le imposte, se l'indebita ingerenza 
parlamentare incaglierà l'azione ministeriale; ii 
paese, che è astuto, perchè è latino, compren-
derà che la giustizia non è il fondamento del 
vostro regno, e allora state certi che tutte le 
riforme e le economie organiche incontreranno 
delle difficoltà quasi insuperabili. 

Dunque, onorevoli deputati, badiamo ai casi 
nostri, il programma del Gabinetto proclamò la 
massima: nessuna nuova tassa, pareggio colle sole 
economie. Se accettando la nuova strada cambie-
remo radicalmente l'indirizzo e finiremo col rasse-
gnarci a compiere poche economie e a votare 
molte tasse; in questo caso la condanna, ono-
revoli colleghi, non ferirà solo il Gabinetto, 
ma colpirà anche noi, e questo sarà il massimo 
danno perchè, risalendo, scemerà anche il prestigio 
delle istituzioni, che saranno dai più severi giudi-
cate essenzialmente cattive, dai più indulgenti con-
siderate come poco adatte all'indole del nostro 
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paese; sentenze queste da taluni già francamente 
pronunciate. 

Passiamo ora ad esaminare molto brevemente 
le varie proposte della legge. 

L'onorevole Di Rudinì a Milano le battezzò 
per dolci, e colpì lo zucchero; per blande, e rad-
doppiò la tassa sulla birra. 

Prego l'onorevole Di l ludinì di farsi accettare 
nell 'Accademia della Crusca per correggere e mo-
dificare il senso ed il valore delle parole italiane. 
Diversamente un barone Manno dell 'avvenire 
dovrà scrivere un altro libro sulla for tuna delle 
parole dolci eblande imposte. Voi affermate blande 
le vostre imposte e colpite il petrolio con una lira 
mentre è già aggravato per guisa che il dazio 
ragguaglia il 250 per conto del suo valore. 

11 relatore della Commissione del bilancio, per 
verità, cerca di propugnare la vostra causa affer-
mando che l ' imposta sul petrolio impone al con-
sumatore la spesa di 2 millesimi al litro pari ad un 
centesimo al chilo; l'imposta della birra dovrebbe, 
secondo questi calcoli, ragguagliarsi ad 8 cente-
simi al litro. 

Ma, onorevoli signori, così ragionando non si 
tiene conto di uno dei fenomeni che presenta 
sempre il minuto consumo; il rivenditore non 
p i ò rassegnarsi a pagare del proprio il balzello 
p3r iì solo piacere di meritarsi la benevolenza 
dei ministri. Dunque egli deve imporre un au-
mento, e questo lo esige sempre in una quantità 
malto maggiore di quella giustificata dal balzello 
imposto, tanto più che non abbiamo neppure nella 
specie metallica una moneta che rappresenti due 
millesimi. 

Anche nelle contrattazioni private ben rara-
mente si pagano gli spiccioli di una frazione 
minore di cinque centesimi e difatti questo è il 
minimo degli aumenti imposti dagli spacciatori 
al minuto; la b i r ra che secondo i calcoli del re-
latore del bilancio doveva aggravarsi di 8 cen-
tesimi al litro fu aumentato di 5 centesimi alla 
tazza ragguagliata ad un quinto di litro, l 'erario 
dunque percepisce un terzo dell ' imposta, gli altri 
due terzi li trattiene l'esercente come compenso 
dell'anticipazione del tributo e della temuta di-
minuzione dello spaccio. 

Ma, o signori, vi par questo un metodo sa-
piente di tassazione? Voi imponete ai nostri 
consumatori 30 o 35 milioni d ' imposta mentre 
l 'erario a fatica ne riscuoterà 10 o 12. 

Oh quanta poca sapienza regge il mondo! La-
sciate pure che io lo ripeta col celebre cancel-
liere di Svezia. 

Prendiamo ora in es^me un'altra faccia del 

problema, lo spacciatore al minuto è tentato per 
il pretesto della nuova imposta di aumentare al 
massimo grado possibile il prezzo della merce 
venduta, quale freno varrà a contenerlo in un 
ragionevole confine? naturalmente il solo timore 
di vedere scemata la clientela, perchè quando il 
prezzo di una merce è troppo grave, natural-
mente il consumo diminuisce, ma allora il venditore 
è esposto ad un'al tra tentazione, egli cercherà in-
fatti di mettere in commercio generi adulterati e 
scadenti che gli permettano di non aumentare il 
prezzo, assicurandosi egualmente una larga ri-
munerazione; non meravigliatevi dunque se le 
droghe subiranno delle singolari metamorfosi, se 
la cioccolata non conterrà cacao, se il caffè con-
terrà di tutto fuorché della profumata droga cara 
ai seguaci del profeta. 

L'esagerazione della imposta perciò non solo 
scemerà il consumo non solo accrescerà esagerata-
mente il prezzo delle derrate a pregiudizio dei 
cittadini ma peggiorerà anche la qualità delle so-
stanze alimentari. 

Potremo dunque chiudere questa parte del-
l'esame della legge affermando che per i nuovi 
balzelli la r ifusione di imposta pagata dai consu-
matore sarà tanto più elevata quanto minore sarà 
la quantità del genere acquistato, il che equivale 
all'altro assioma che la tassa per qualità e prezzo 
aggraverà iì consumatore in proporzione inversa 
della sua ricchezza. 

Ma l 'adulterazione nuocerà solo alle finanze 
diminuendo il consumo delle sostanze genuine? 
Io non lo credo, io temo che la frode ardirà 
spesso di ricorrere anche a surrogati antigienici. 
Voi combatterete coi vostri laboratorii munici-
pali queste adulterazioni, ma vi riuscirete sem-
pre? Io ne dubito grandemente. Un igienista 
sapientissimo, che ebbe ad occuparsi molto delle 
cause generatrici di alcuni morbi affliggenti le 
società moderne così dette civili, non dubitò di 
affermare che la civiltà è spesso una terribile av-
velenatrice. L 'adul te raz ione delle sostanze ali-
mentari sotto l'orpello della civiltà, non teme di 
emulare le gesta dell'antica Locusta, ma io non 
vorrei che complice involontario di questi delitti 
potesse accusarsi lo Stato italiano \ io non vorrei 
che mentre voi aggravate le condizioni econo-
miche del consumatore ne comprometteste anche 
la salute. 

Il pericolo, o signori, esiste, ed è maggiore di 
quello che voi forse credete... (Interruzioni — Voci: 
Basta! Basta!... Quando si fanno delle opposi-
zioni si esagera sempre !) 

Comprendo l 'obiezione: alcuni non ammettono 
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che questi balzelli aggravino troppo le condizioni 
del consumatore perchè frazionandosi in quote 
minime questa suddivisione le rende, a loro giu-
dizio, più tollerabili. 

Cinque centesimi di aumento su una tazza di 
birra o su di un litro di petrolio non può squi-
librare il più modesto bilancio. 

Io non lo credo, o signori, perchè le quote mol-
tiplicandosi per un grandissimo numero di volte 
riusciranno invece molto gravose. 

L a geologia dimostrò che furono le piccole 
cause quelle che hanno profondamente modificata 
la condizione del globo. Se tutti i presenti in 
quest'Aula lanciassero un piccolo sasso all' ono-
revole Luzzatt i , l'egregio uomo cadrebbe ad un 
tempo morto e sepolto. Le vostre piccole imposte, 
0 signori, minacciano la lapidazione economica 
del consumatore. 

Anche i microbi sono piccoli animali microsco-
pici; ma io auguro a tutti quelli che voteranno 
a favore di questa legge di non subire la loro 
azione distruttrice, come desidero di salvare il 
contribuente dai microbi della finanza. 

Le tasse proposte sono anche essenzialmente in-
giuste e pericolosamente partigiane, perchè creano 
una protezione che spesso è troppo simoniaca. 

Uno f ra i più dotti industriali della mia città, 
che ad un' abile e consumata esperienza com-
merciale unisce solida coltura scientifica, mi af-
fermava in questi giorni che in questi argomenti il 
Parlamento ci capisce poco e che perciò certi 
messeri hanno troppo buon giuoco. 

Io naturalmente ho protestato, ed ho affermato 
che i deputati capiscono tutti. (Si ride). Sì, egli 
mi rispose, saranno dottissimi in tutto, ma non 
sempre sono iniziati in certi misteri esclusivi della 
burocrazia e dell'alta finanza. 

Mi osservava il valentuomo, che lo zucchero 
era stato trattato originariamente in modo che 
la protezione sarebbe leggermente diminuita, ma 
strada facendo si aggiustarono i basti in modo 
che la protezione crebbe. Oggi le due lire d'au-
mento sui raffinati, per il nuovo modo d'apprez-
zare l'accertamento del tributo, gioveranno più 
all ' industria che alla finanza. (Conversazioni) In-
vece la birra non ha trovato il santo protettore 
e fu sacrificata. 

Ora vi par giusto questo trattamento ? L'al-
cool si afferma che è trattato benissimo, poiché 
1 così detti cali restano invariati, e rimanendo in-
variati, come dimostrò nella Commissione del bi-
lancio l'onorevole Plebano, l'aumento del tributo 
accresce sensibilmente la protezione a favore del-
l ' industria, e a danno del contribuente. 

In merito ai cali taluno mise avanti un cai 
colo, che io qui non posso ripetere, perchè è 
troppo lungo, e per il quale si dimostrava che 
un distillatore di vinaccie, o vino, pagando l'im-
posta nella nuova forma, ed esportando il 60 per 
cento della merce prodotta, otterrà la rifusione 
di tutta la tassa pagata e potrà disporre nell'in-
terno del Regno della residua merce libera di 
tributo. 

Si afferma perfino in argomento che la misura 
dei cali è congegnata in modo da assorbire nella 
massima parte l'importo della tassa. 

Ora, onorevoli signori, quando voi scorgete una 
industria che è minacciata come la birra ed un'al-
tra che è favorita così largamente come lo zuc-
chero, a questi lumi di luna, io domando agli 
uomini onesti (e tutti sono onesti per il precetto 
Romano finché non, è dimostrato il contrario) io 
domando loro se la coscienza pubblica non ha 
qualche ragione di allarmarsi e dubi tare che qua! 
che volta i vantaggi o le sventure che colpiscono 
l ' industria possono dipendere dall'efficace media-
zione di un santo protettore. 

Io non lo credo, ma la moglie di Cesare non 
deve essere sospettata, e noi siamo sempre a Roma 
(Rumori) dove Griugurta pronunciò una fiera sen-
tenza ripercossa ancora dall'eco di queste sto-
riche mura. 

Una breve parola sulle nuove condizioni fatte al 
consumo italiano: vi pare che egli sia così robusto e 
valido da poter sopportare nuove gravezze? Ma 
permettiamoci qualche paragone fra i consumi stra-
nieri e gl ' italiani. L'italiano consuma mezzo chi-
lagramma di caffè, lo svizzero 3 1[4, il belga 4 1[2. 
L'italiano consuma tre chilogrammi di zucchero, 
il francese 10, l'inglese 31. Ora, quando voi im-
ponete un aumento di dazi, voi, necessariamente 
diminuite ancora i consumi. E non vi accor-
gete che in questo modo uccidete la gallina dalle 
uova d'oro. (Oh! oh!) 

Nuocerete così alle finanze che volete rinsan-
guare, e di ciò dovrebbero convincervi gli esempi 
citati dallo stesso onorevole Carmine per quanto 
riguarda il sale raffinato? 

Esaminerò ora l'ultima parte del mio ordine del 
giorno. Io credo che la politica sia in gran parte la 
scienza dell'opportunità. Ci sono delle misure an-
che gravi che prese in tempo opportuno possono 
essere tollerate dal paese, mentre in condizioni 
men favorevoli possono provocare un disastro. 

L'onorevole Plebano affermò che il Sella ebbe 
il sapiente coraggio di accrescere l 'imposta fon-
diaria e farla anticipare, ma confessò che oggi 
nelle attuali condizioni qualunque aumento di 
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imposta domandato dal Governo riesce intolle-
rabile. 

Ciò, a mio avviso, è tanto più vero se le eco-
nomie si vogliono proprio raggiungere e non 
sono una vana e pericolosa illusione creata per 
trastullare il contribuente. 

Infat t i , se si devono eseguire le economie, esse 
imporranno necessariamente dei duri sacrifici al 
consumatore più povero, poiché esse riguardano: 
diminuzione di lavori pubblici, assottigliamento 
dei piccoli stipendi, riduzione di assegni, insomma 
diminuzione della rendita dei cittadini più mo-
desti. 

Non accusate i deputati dell'estrema sinistra 
di abbandonarsi a delle declamazioni sulle mi-
serie del povero popolo. No, noi parliamo per 
tutti i contribuenti, e dalle economie sarà du-
ramente flagellato non solo il popolo, ma anche 
e forse più la borghesia così detta magra. Il 
piccolo impiegato a cui sottrarrete 100, 50 lire, 
come l'operaio a cui farete diminuire la mercede, 
saranno ad un tempo colpiti dalle maggiori spese 
del consumo e dalla diminuzione degli stipendi. 

Ora nello stesso tempo compiere le economie 
sospendendo, per esempio, i lavori, e facendo ribas-
sare il prezzo della mano d'opera e accrescere 
l'imposta sui consumi che, come vi ho dimostrato, 
ò tutt 'altro che leggieraj pare a me poco pru-
dente consiglio. Voi curate un malato che pre-
senta tutti i caratteri dell'anemia e dell'esauri-
mento; e per guarirlo gli prescrivete acqua fresca | 
e salasso? (Ilarità). 

Ma, onorevoli signori, questo metodo non può j 
ottenere l'approvazione di un medico sapiente. 
{Bene!) 

Onorevoli signori, se voi volete battere la strada 
delle economie, già pericolosa, voi non dovete 
peggiorarne le condizioni di viabilità, diversa-
mente l'auriga o non avrà il coraggio di per-
correrla o la vostra carrozza ribalterà certa-
mente. 

Partigiani sinceri delle economie se pur ve ne 
sono, lasciate quieti i consumi, lasciateli quieti, 
anche per le ragioni che ha svolto benissimo 
l'onorevole Prinetti . 

Se tutt i gli anni voi cambiate il regime delle 
imposte, quale stato d ' incertezza voi non create 
alle industrie ed al commercio, che ormai non 
sanno più come orizzontarsi? Queste incertezze, 
queste perpetue convulsioni spaventano il capi-
tale paesano, che s'immobilizza nelle Casse di 
risparmio, che si investe nella rendita dello Stato, 
ma che, ormai fatto timido, non ardisce correre 

i rischi delle ardite speculazioni, delle pericolose 
imprese industriali. 

Chi, infatti , volete che oggi abbia il coraggio 
d'affrontare le burrasche e le fortune del commercio, 
durando il regime di instabilità che ci affligge? 

L' industr iale deve lottare con l'estero e com-
battere sul mercato interno; deve acquistare mac-
chine costosissime; come può indursi a immobi-
lizzare i suoi capi tal i , se tutto è incerto? 
forse oggi una industria sotto il ministro A 
sarà la Beniamina, ma domani verrà il ministro B 
che capovolgerà tutto; e, mentre i calcoli fatti 
in origine promettevano al capitale un lauto im-
piego, un colpo inaspettato di vento potrà in un 
periodo molto prossimo creare un disastro. 

Si dice che il nostro è un paese di oziosi, ma, 
onorevoli signori, questo terremoto continuo che 
infliggete alle nostre industrie, non è 1' ultima 
causa della nostra poltroneria. I primi maestri 
dell' ozio, in Italia, sono pur troppo i ministri 
delle finanze. (Bene! Bravo! a sinistra); e perciò 
io, nemico dell'ozio, parlo e voterò contro il Mi-
nistero. 

Signori, il consumatore italiano ha fatto più 
di quel che poteva; fu tanto paziente che si me-
riterebbe, per la sua docilità, di essere classificato 
f ra gli equini più modesti. (Ilarità). 

Conchiudo: se i ministri affermarono il vero (ed 
10 ho prestato sempre piena fede ai ministri), noi 
abbiamo raggiunto, anzi superato (I lari tà) il pa-
reggio del bilancio ordinario, accontentiamoci; 
potremo avere due o tre altri anni di buoni rac-
colti, se la fortuna, lo stellone (come soleva dire 
11 buon Toseanelli) ci sarà amico, in questo caso 
le difficoltà andranno man mano dileguando e 
le finanze si aggiusteranno per via. Compiute le 
economie potremo apprezzarne i risultati finan» 
ziarii e scorgere la lacerazione più sanguinosa 
che esse avranno prodotto. Allora se saranno ne-
cessarie nuove imposte potremo ricorrervi, gra-
vando forse anche i consumi di lusso che le mi-
gliorate condizioni del paese ci permetteranno di 
colpire senza timore, di aggravar troppo il con-
tribuente e di scemare il consumo; potremo allora 
distribuire più equamente le nuove gravezze, 
mentre oggi le imporremo alla cieca. 

Per la questione del sale, io sono stato tratto 
in ballo, certo in altri tempi più fortunati, io ho 
preso quella iniziativa e aiutato da valorosi coo-
peratori, ebbi la fortuna di condurre in porto la 
nave. 

L' impresa giovò ad altri, non a m e ; io recitai 
anche allora il sic vosì non vobis di Virgilio, ne 
di ciò mi dolgo, ma sarebbe oggi possibile rav-



Atti Parlamentari — 4909 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XVII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 9 DICEMBRE 1 8 9 1 

vivare l'agitazione? L'onorevole Luzzatti sarebbe 
il primo a combattermi. 

Gravissima è la gabella del grano e presenta 
molti e complessi problemi ; cinque lire di dazio 
sul frumento quando il prezzo è basso, può giudi-
carsi una protezione tollerabile a favore dell'agri-
coltura, ma se questo di molto aumenta si risolve 
in un balzello ingiusto e insopportabile per l'ope-
raio. Ora tutte queste questioni noi le dovremo 
studiare, ma come potremo lusingarci anche ac-
cordando qualche protezione all'agricoltura di 
migliorare le condizioni del piccolo proprietario, 
se contemporaneamente lo sopraccaricheremo di 
imposte di consumo? Noi evidentemente gli tor-
remo assai più di quello che gli avremo accor-
dato. 

L'onorevole Colombo fece nella Camera risuo-
nare i gemiti di una colomba innamorata deplo-
rando le dure condizioni del piccolo proprietario, 
ma per migliorarle, pare a lui opportuno rimedio 
di accrescere le tasse sul petrolio, sullo zucchero, 
sul caffè? I piccoli proprietari che son considere-
voli consumatori di questi generi glie ne saranno 
grati? Egli abbonda nelle promesse per il futuro, 
ma cavallo morto non mangia erba di maggio, 
e del resto, chi ha buona memoria non dimentica 
aver egli anche promesso di non accrescere le 
imposte di un centesimo. Noi perciò non dobbiamo 
passare all'esame di questo disegno di legge, 
ma respingerlo senz'altro. 

Noi non dobbiamo accettare una protezione in-
dustriale troppo unilaterale, spesso eccessiva, 
spesso negata ad industrie fatte bersaglio di un 
fiscalismo persecutore. Noi non possiamo inflig-
gere al consumatore un danno forse di 40 mi-
lioni mentre l'erario non incasserà che il lieve 
profitto di 10 o 12. 

Anche per il modo poco corretto dell'esecu-
zione non può risparmiarsi al Ministero una giusta 
e severa censura, non trattasi di una quistione 
di partito, trattasi, a mio avviso, di difendere e 
di vendicare le istituzioni scientemente e grave-
mente offese nella lettera e nello spirito. 

Io non mi permetterò delle esagerazioni, non 
vi dirò che questo disegno di legge provocherà 
la rivoluzione, no, il nostro popolo mite, indul-
gente, subirà anche questa dura legge per il ri-
spetto che il paese professa per la cosa giudicata; 
ma, o signori, le sue conseguenze si faranno do-
lorosamente sentire e chi naviga nell' Oceano sa 
che vi sono delle bonacce pericolose perche co-
vano talvolta delle terribile bufere. (Bravo ! 
Bene! — Approvazioni all' estrema sinistra). 

Presidente. Viene ora l'ordine del giorno del-
l'onorevole Montagna: 

" La Camera, convinta della necessità di un 
sistema tributario che sia in migliore armonia 
con le forze economiche del paese, invita il Go-
verno a sollecitare la presentazione di opportuni 
disegni di legge, ed a studiare se convenga tras-
formare il tributo sull'alcool in monopolio di 
Stato e passa alla discussione degli articoli. „ 

Domando se sia appoggiato da trenta deputati. 
(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l'onorevole Montagna ha 

facoltà di svolgerlo. 
Montagna. Non dubiti la Camera, io non oc-

cuperò il suo tempo che per dieci minuti... 
Voci. E troppo, è troppo ! 
Presidente. Facciano silenzio. Nessuno ha il 

diritto di diro che sia troppo, o poco!... 
Montagna. Io mi limiterò soltanto a spiegare 

il mio ordine del giorno. {Forte). 
Votai nel gennaio scorso il catenaccio dell'onore-

vole Grimaldi, voto oggi il catenaccio dell'onore-
vole Colombo. Credo di essere perfettamente coe-
rente a me stesso votando oggi come votai allora. 
Oggi però il catenaccio dell'onorevole Colombo mi 
lascia una preoccupazione, che non era nata in me 
in occasione di quello dell'onorevole Grimaldi. 
Ed ò per questo che ho presentato il mio or-
dine del giorno col quale ho inteso dir questo: 
Voi, signor ministro delle finanze, chiedete per 
ottenere il pareggio del bilancio questa mag-
giore entrata. 

Voi credete che per svolgere il vostro pro-
gramma economico e finanziario, avrete bisogno 
di maggiori entrate. Io non debbo discutere se 
in questo modo, mettendo in assetto il bilancio, 
aiutate pure lo svolgimento della potenzialità eco-
nomica del paese, e vi accordo queste maggiori 
entrate; ma aspetto sempre che il Governo si 
metta all'opera, e che dia al paese un sistema 
tributario più in armonia con la potenza econo-
mica del paese. C è nelle proposte ministeriali, 
poi, qualche cosa che io francamente ho deplo -
rato e deploro, e mi auguro di sentire una pa-
rola dal ministro delle finanze, quando saremo 
alla discussione degli articoli, una parola che mi 
assicuri che egli consentirà a modificare le sue pro-
poste relative agli zuccheri. 

Ripeto la formola dell'onorevole Grimaldi, che 
l'aritmetica non è una opinione. Ora matemati-
camente i 3,300,000 lire, che vengono a pagare con 
le nuove imposte i contribuenti non entrano tutti 
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nelle casse dello Stato; per 2,000,000 vi entrano, 
ma 1,500,000 lire non vanno che a profitto del-
l'industria, che esercita la raffineria degli zuc-
cheri in Italia, 

Ora dico la verità, in questi momenti di lesi-
nerie, in questi momenti in cui si vanno a tirare 
le 10 e le 20 mila lire di qua e di là, questa 
rilasciatezza riguardo ad un cespite di 1,500,000 
lire non mi pare una cosa troppo prudente. 

10 lio fatto nel mio ordine del giorno una pre-
ghiera al Governo, perchè veda se non sia i! caso 
di studiare una riforma che trasformasse la tassa 
sugli spiriti in monopolio di Staio. Io sarei il 
primo a votarla. 

Ma, se la Camera mi permette, io dirò come 
questa trasformazione di tributo potrebbe dare 
una notevole entrata allo Stato senza aggravare 
dì più il contribuente. In generale il nostro si-
stema tributario è fatto in modo che avviene 
sempre che se un dato tributo dà 5, il consuma-
tore paga 6, 7 e perfino 8. 

Ora ciò si verifica anche per gli alcools. Gli 
akiools, per il sistema che è stato seguito nel 
porre il catenaccio, valgono nel mercato 270 lire 
all'ettolitro. 

11 consumo in Italia è di circa 150 mila etto-
litri, dimodoché il contribuente italiano nella 
somma complessiva paga 67 milioni e 300 mila 
lire, mentre è risaputo che questa quantità di 
alcool non costerebbe più di 12 milioni e 500 
mila lire. Dimodoché la differenza tra quello che 
spende il consumatore e quello che costerebbe 
per la produzione da una risultanza di 55 mi-
lioni, di cui lo Stato non prende che 22 o 23. 

Dunque io ho detto : non sarei coerente a me 
stesso, se non votassi oggi il catenaccio come l'ho 
votato il 31 gennaio. 

Sono stato trepidante tra questo e l'altro cate-
naccio: la parola dell'onorevole Grimaldi mi ras-
sicura che questo vale quello. 

Ma, ripeto, io mi sentirei molto in dubbio, 
molto scoraggiato, se non avessi dal Governo 
delle assicurazioni sulla natura, sugli effetti delle 
disposizioni di uno dei principali punti del caie-
naccio stesso, vale a dire di quello che riguarda 
gli zuccheri. 

Io non potrei coscienziosamente mettere a ca-
rico dei contribuenti 3 milioni e mezzo di lire, 
quando nelle casse dello Stato non ne entrano 
che due soltanto. 

Presidente. Viene ora l'ordine del giorno del-
l'onorevole Bertollo, che cambia di turno con l'ono-
revole Facheris. 

È il seguente: 
u La Camera, ritenendo dannoso allo sviluppo 

dell'economia nazionale, nel malessere presente 
del paese, qualsiasi aumento di tasse; respinge 
il progetto di legge del catenaccio. n 

Domando se trenta deputati appoggiano l'or-
dine del giorno dell'onorevole Bertollo. 

(E appoggiato). 

Presidente. L'onorevole Bertollo ha facoltà di 
parlare. 

Bertollo. Il Governo viene alla Camera a doman-
dare con un progetto nuove imposte, fondando 
la domanda non sulle necessità del bilancio, 
secondo il vecchio sistema, ma sul desiderio di 
modificare il meccanismo attuale dei nostri bilanci. 

Tale almeno è la dichiarazione che il presi-
dente del Consiglio ha fatto, e che il ministro 
del Tesoro ha ripetuto. 

Questo principio è accolto dall'onorevole Car-
mine, ripetuto ed accettato dal ministro delle 
finanze nel suo discorso di ieri, ma per regola-
rità, bisogna riconoscere che oggi il ministro del 
Tesoro non è stato deciso in questa affermazione. 
Ora io mi domando : è ragionevole cambiare il 
meccanismo dei nostri bilanci e cambiarlo in 
questo momento, date le condizioni del paese? 

Il presente Ministero si era impegnato a fare 
il pareggio fra le entrate e le spese effettive. E 
andato al di là di questo, secondo gli stati di 
previsione. Include'anche nel pareggio lo sbilancio 
nel movimento dei capitali. Ora io domando i 
perchè andare oltre questo suo programma? 
Dov'è la necessità di far questo ? Avete un gran 
vantaggio; avete ottenuto il pareggio delle spese 
effettive e del movimento dei capitali; avete 
quindi tempo davanti a voi per escogitare quelle 
riforme che ieri il ministro delle finanze ha di-
chiarato che si possono fare ; non subito, ma che 
si possono fare. Ed io dico: non c'è il nemico 
alle porte, il pareggio lo avete ottenuto nelle 
spese effettive; escogitate ancora queste economie 
che sono possibili, eppoi vedremo se si dovranno 
mettere delle tasse. 

Io che sono accanito oppositore, sono molto 
più benevolo verso il Ministero dei suoi difen-
sori. Che cosa dicono i difensori del Ministero* 
implicitamente ? Voi siete un bugiardo, voi non 
avete detto la verità. Lo sapete perchè noi vi 
votiamo le tasse? Ve le votiamo perchè oltre 
quello che ci fate vedere c'è qualche cosa che 
ci nascondete. Ora, questo modo di difendere, 
lo dichiaro, non mi piace affatto. Io voglio es-
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sere benevolo verso il Ministero. Sà, onorevole 
Luzzatti, quanta deferenza ho per Lei che mi 
ha immortalato citandomi nella sua esposizione 
finanziaria. (Si Hde.) Per cónsegtiehzà, ùori 
posso essere sud nemico personale. Io accetti? 
le cifre tali quali ce le presenta, e facendo tiha 
somma trovo che non c'è necessità di mettere 
nuove tasse, purché mi lasciate il bilatìòìo nelle 
forme attuali. Ecco la questione fondamentale 
per me. A questo riguardo, rinunziando per 
questa volta ad affaticare il ministrò sulle pre-
visioni delle entrate, devo riconoscere^ per amore 
di verità, che il ministro si Contenne entro ino* 
derati confini. 

Le previsioni dell'entrata nell'anno 1892-93 
ammontano a 1334 milioni, contro 1316 resi 
nell'esercizio 1890-91, come appare dal conto 
consuntivo. "Dunque noi, nello stato di fatto, 
abbiamo 18 milioni di maggiori entrate pre-
sunte, ma bisogna tener conto che in questi 
18 milioni abbiamo l'aumento della tassa dei 
fabbricati. 

Si potrebbe discutere, se si vuol essere mi-
nuziosi, sulle tasse degli affari preventivate per 
circa 4 milioni in più. 

Sulle dogane c'è la differenza di 9 milioni. Io 
credo ancora, sarà un'illusione Ìa mia, ma credo 
ancora che nel 1892-93 potremo avere i 245 
milioni. 

Luzzatti, ministro elei tesoro. Spero bene Ì 
Bertoilo. C'è una differenza sulla tassa di fab • 

bricazione, e per questa credo che sarà difficile 
ottenere i 3 milioni circa, preventivati in più 
della resa del 1890-91. 

Finalmente vi sono i tabacchi, che crèdo pre-
ventivati per somma che molto difficilmente si 
otterrà. Le entrate, in massima, sono accetta-
bili; ciò sarebbe moÌto più dà discutere stilla 
spesa; altri oratòri lo haiiiio fatto, ed io noli 
intendo ripetere l'esame criticò. 

lo accetto le cifre deì Ministero; in forza dì 
quelle cifre il disavanzò, secondo gli stati di pie-
visione, sarebbe di 10 milioni e me^o, disa= 
vanzo di spese effettive, intendiamoci bene.-

Però, siccome nei disegni di legge, che sono 
stati presentati, si domanda di togliere 20 mi-
lioni dalle spese effettive, di cui la massima 
parte sono di lavori pubblici, e sì propongono 
3,800,000 lire di maggiori economie, ne viene 
di conseguenza che il disavanzo di 10 milioni 
e mezzo resta eliminato, ed abbiamo invece ttna 
eccedenza attiva di 13 milioni. 

Questo, secondo le cifre tratte dai documenti 
presentati alla Camera. 

m 

Ma iii quésti stanziamenti, lo ricòhòsCe Ìd 
stesso ministro néila stia esposizione finanziària, 
ne mancano dtie, cioè: le spese stfabrdiharié 
militari e ì làVOri edilizi dì Roma. Ora suppo-
niamo che (JttèSti 13 milioni vadano tlitti a co-
prire queste spese e allora avremmo un verd 
pareggio secondò le Vostre previsióni, Le gpggd 
militari! (Mi gì confa ta una parèntesil. $fs! 
spendiamo 237 milioni all'annO dì speSé ordi-
nàrie èd abbiamo iscritti pei le Spese StrabMi-
nàrie 4 milioni e mezzò. il ministrò della gtterfa, 
una volta, venne a dire che meno di 20 milióni 
all'anno non sì possono Spendete. Dunque verrà 
con un disegno di legge, e stanzierà qUelìó che 
crederà necessàrio, anche facendo delle maggiori 
economìe. Ma io faccio lina domanda, e dico : Sé 
noi non spendiamo per l'armamento, lé dotazióni 
e le fortificazioni le somme necessarie a tènere 
l'esercito in assettò di guerra àllà primà chia-
mata per qualsiasi eventualità imprevista, a òhe 
servono ì 237 milioni annui che noi spendiamo 
in tempo di pace? C'h un errore fondamentale f 
occorre che la spesa straordinaria sià propor-
zionata ai bisogni veti e reali dell'esercito e della 
difesa nazionale, nel senso che si abbia ima per-
fetta linea di fortificazioni, e ie dotazioni e l'ar^ 
mamento sienò al completò, in modo da permet-
tere l'entrata in campagna al primo segnale. 
Altrimenti là spesa ordinaria annua di m mi-
lioni si può dire sprecata, perchè non corrisponde 
alla ragione ed allò scopò per cui vénne fatta, 
dhitidò la parentesi. 

Se lóro non vogliono accettare il sistema che 
ho accennato, nè viene di Conseguenza che pér 
le spese straordinarie militari e gli stanziamenti 
dì loffia si dovranno imporre nuove imposte, 
oltre quelle che di già s'impongono. 

Questo fàtto delle nuòve imposte mi spaventa 
sotto questo punto di vista. Noi abbiamo resì-
stito fino ad oggi; abbiamo messo come principio 
fondamentale che il paréggio si deve ottenere 
mediante economie. 

10 credo pericoloso aprire la porta delle im-
pòste, perchè una volta aperta, non SÒ poi dove 
ci potrete condurre è quando si fermeranno. 

È il principiò fondamentale che è spaventóso 
per me. 

11 presidente del Consiglio nel suò discorso dì 
Milano ci ammonisce che se noi non voteremo 
queste nuove tasse, il suo successóre ne doman-
derà 40 m i l i ó n i , è l'altro successore ne doman-
derà 80. 

lo mi rammento che la stessa precisa minaccia 
ci venne fatta quando furono presentati i piov-
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vedimenti finanziari degli onorevoli Perazzi e | 
Grimaldi, poiché essi ci dissero allora che questi jj 
erano i pesi minori che si potevano domandare, 
u e se non li voterete, vedrete cosa succederà, „ 

Ora cosa è accaduto? Si è fatta un'enorme 
quantità d'economie, almeno secondo l'esposizione 
finanziaria dell'onorevole Luzzatti, che non con-
testo*, in quest'anno soltanto si son fatti 160 mi-
lioni d'economie. 

Ripeto quindi, che è il principio fondamentale 
che mi spaventa, per l'esperienza che ne abbiamo 
avuta. 

Io son convintissimo che se domani viene un 
altro Ministero, e dice : mi occorrono ancora altre 
tasse per ottenere il pareggio; son convintissimo 
che la Camera gliele voterà allegramente. 

Si dice che il credito nazionale è troppo de-
prezzato, per ricorrere ad emissione di titoli. Ma 
10 vi domando quando mai non è stato deprez-
zato? 

Io non guardo ai corsi della rendita, perchè 
questi non fanno alcun effetto su me, possono 
farlo su altri. 

Io esamino la questione in sè stessa, e com-
prendo perfettamente che era dannoso al credito 
nazionale emettere 200 milioni all'anno, come 
si faceva negli anni passati: contro questo ec-
cesso di emissione ho sempre protestato, come 
ne possono far fede i miei precedenti discorsi 
fatti alla Camera. Ma ora che riducete questa 
cifra a soli 30 milioni, credete proprio che il 
credito nazionale sia talmente depauperato da 
non poter sopportare questo peso? Io che sono 
stato sempre pessimista, dichiaro che proprio 
nella mia qualità d'italiano mi sento depresso da 
questa affermazione che il mercato italiano non 
possa assorbire questi 30 milioni. Allora tanto 
vale chiudere bottega. Io dico che questi 30 mi-
lioni possono essere assorbiti comodamente. E 
vado più in là ; non parlo del mercato monetario, 
ma credo che il risparmio li possa assorbire. 

Mi dispiace che non sia presente il ministro 
delle finanze, per dirgli che l'emettere questi 
30 milioni non vuol dire stendere la mano, questa 
sua affermazione mi fece cattiva impressione. Noi 
non stendiamo affatto la mano, noi per questi ti-
toli non siamo obbligati a ricorrere all'estero. Se 
11 mercato estero ce li domanderà tanto meglio, 
ma se non ce li domanderà, il mercato italiano ce 
li può assorbire. 

E d ora mi si permetta una di quelle osserva-
zioni alla buona che son solito di fare. Vi spaven-
tate di emettere 30 milioni di obbligazioni, perchè 
il risparmio non consente di fare domande di fondi 

al mercato monetario e in concreto cosa vi propo-
nete di fare ? Voi così teneri del risparmio, in-
vece di presentarle un utile impiego, vi proponete 
di prendervelo. Non voi personalmente, questo si 
capisce, è lo Stato che voi amministrate ; ma la 
vera sostanza delle cose è quella. 

Ma è proprio necessario di venire a queste mi-
sure estreme di mettere tasse per variare il sistema 
dei nostri bilanci. 

Ma finora in tutti gli anni decorsi così fu fatto ; 
le leggi erano tali, nè le leggi sono ancora modi-
ficate. Dunque fino al giorno d'oggi abbiamo com-
messo degli errori, ma non delle illegalità. 

Ma in verità un dubbio si è infiltrato nell'ani-
mo mio: quello che tendiate a realizzare il pro-
verbio di avere u la botte piena e la moglie 
ubbriaca. „ 

L a Camera voterà il catenaccio; io mi opporrò 
per quanto posso e so, ma non mi faccio illu-
sioni, la Camera voterà questa legge ed il Mi-
nistero troverà comodo di avere le tasse eppoi 
domandare più tardi la facoltà di emettere i 
30 milioni di obbligazioni ferroviarie. 

Mi conferma in questa mia opinione l'esame 
del passato. 

L'onorevole Luzzatti ed altri del suo pensiero 
hanno sempre creduto che per arrivare al pa-
reggio del bilancio dello Stato, si devono fare 
economie ma si devono applicare anche delle 
tasse. Questa teoria è stata sempre una delle 
basi della sua politica finanziaria. 

L'onorevole Carmine ha detto su per giù la 
stessa cosa; economie e tasse; l'onorevole Gri-
maldi l'ha dichiarato in modo chiaro ed asso-
luto. Anche l'onorevole Sonnino riconosce la 
necessità di applicare le tasse. 

Io non posso assolutamente ammettere che, 
per ottenere il pareggio, si debbano metter tasse; 
ho sempre detto che prima di arrivare a metter 
tasse, si debba esaminare se la materia contri-
butiva lo consenta; e nessuno, mi pare, finora, 
ha esaminato se la materia contributiva sia tale, 
che consenta nuove tasse. 

Ora, come abbiamo veduto, la massa delle 
imposte è di 1334 milioni; oltre a questi 1334 
milioni si vogliono imporre nuove tasse. Ora, io mi 
ricordo che, in un bellissimo discorso che fece 
l'onorevole Carmine, all'epoca dei provvedimenti 
finanziari, presentati dagli onorevoli Perazzi e 
Grimaldi, egli diceva: voi proponete un aumento 
di tasse; ed io faccio osservare che, in riguardo 
alla materia imponibile, l'Inghilterra paga in 
ragione di 7. 30 ; la Germania, di 10 .12 ; l'Au-
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stria-Ungheria, di 11.04; la Francia, di 11.82; 
la Russia, di 14.25; la Spagna,.di 16.17; e 
l 'Italia di 17. 80. Pregherei l'onorevole Carmine 
di dichiararmi se questo stato di cose è cam-
biato. (U onorevole Carmine accenna di no). Egli 
accenna di no. 

Vede, dunque,che non m'inganno quando dico 
che, se la misura che ci propone non era giusta 
ne equa due anni fa, non è giusta, ne equa oggi 
che le condizioni hanno peggiorato. Perchè, due 
anni fa il Ministero se ne andò? Perchè dicemmo: 
non è equo, ne giusto che voi mettiate nuove 
tasse sui contribuenti, quando queile che pagano 
sono già enormi. 

Ebbene, allora le condizioni nostre erano mi-
gliori. Che le condizioni nostre sono peggiorate 
ve io dicono le entrate di questi due anni che 
sono andate sempre diminuendo. Ma signori, voi 
avete la maggioranza a vostra disposizione; mi 
meraviglio che non domandiate di più. Per me 
la vostra moderazione è proprio una cosa che mi 
ha colpito. Se io mi trovassi con una maggio-
ranza come quella che avete, io domanderei 
schiettamente... 

Luzzatti, ministro del tesoro. Apprezzate la no-
stra temperanza. 

Bertollo ...due volte, tre volte più di tasse di 
quelle che domandate. Dovreste scorticare addi 
rittura... La maggioranza siete sicuri di averla. 
Io illusioni non me ne faccio. Faccio il mio do-
vere e tiro innanzi. 

Ora mi debbo fermare sopra una teorica molto 
bella. Ricorderò alla Camera che io chiamai una 
certa frase di una esposizione finanziaria prece 
dente (non fatta dall'onorevole Luzzatti) un razzo 
finale. Essa diceva che bisognava riformare i 
tributi nel senso di sgravare la classe dei meno 
abbienti. Ebbene, quest'argomento è ripetuto nel 
discorso di Milano, e sapete in che modo è ripe-
tuto? L'ho qui perchè riassume bene la situa-
zione con molta efficacia. {Rumori — Interru-
zioni). 

Non vi arrabbiate. C'è tempo. Questa sera 
non parlerà più nessuno. Cijq'ue minuti più, 
cinque minuti meno, vale lo stp '-o. [Ilarità). 

u Altri impegni non può il Governo assumere 
in questo momento, mentre non giova fare pro-
messe a lunga scadenza, ma non si può a meno 
di avvertire che il nostro sistema tributario ci 
invita a profonde e audaci trasformazioni. Sono 
forse troppo gravati i consumi, sono forse troppo 
elevate le imposte dirette (vedete quale confes-
sione! Sono troppo gravose le imposte e troppo 
gravati i consumi!) e quelle segnatamente che 

colpiscono i redditi mobiliari. Raddolcire i dazi 
che più pesano sopra i consumi (e lo si vede col 
disegno di legge di catenaccio che stiamo discu-
tendo) introdurre una lenta e moderata progres-
sione nell'imposta di ricchezza mobile (la pro-
gressione qui b stata fatta già); sono argomenti 
degni di studio, la cui soluzione potrebbe giovare 
all'erario, alle classi lavoratrici, e imprimere 
nella nostra legislazione finanziaria un carattere 
di maggiore equità e di più sicura giustizia, che 
stia meglio in armonia con le tendenze della so-
cietà moderna. „ 

Or dunque io prendo la stessa vostra assicu-
razione: tasse dirette enormi; tasse di consumo 
gravovsissime e la maggior parte più pesanti sui 
nulla abbienti; delle tasse sugli affari non ne 
parliamo nemmeno. Ed allora la grande trasfor-
mazione dove volete farla? Per confessione vo-
stra non la potete fare, tenuto conto che noi 
abbiamo da ogni lato tasse gravissime e bilancio 
in disavanzo. Io dunque vi dico: non gonfiate 
palloni (Ilarità) e non fate nutrire al paese spe-
ranze che forse non si realizzeranno o ben tardi. 

Cosa m'importa a me dei bei discorsi? Questi, 
come già dissi altra volta, non fanno mica en-
trare dei milioni nelle casse dello Stato ! (Bravo!) 
Si è discorso da alcuni deputati sulla pecessità 
di sgravare i generi di consumo alimentari del 
proletario; si accennò come necessario di fare 
qualche diminuzione sul dazio del grano, sul 
prezzo del sale. Ma si può fare? Ecco la do-
manda che io rivolgo onestamente. Si può fare 
questa diminuzione? Per arrivare a questo oc-
corre un aumento di qualche altra imposta e per 
confessione di tutti, le imposte sono tutte così 
gravose, l'aliquota è così elevata che non è pos-
sibile ottenere con un aumento in altre tasse, la 
somma necessaria onde coprire la diminuzione 
che deriverebbe dai proposti gravamenti. 

Quando le entrate riprenderanno il loro corso 
naturale e vi daranno una maggiore entrata, al-
lora sarà il caso di parlare di questi rimaneggia-
menti nel senso di alleggerire il peso delle classi 
meno abbienti. Ora cbe vi dibattete nel disa-
vanzo, mi pare che si dovrebbe procedere un 
po' più cautamente nel creare illusioni. Che vale 
che a chi non ha che un tozzo di pane per sfa-
marsi facciate balenare tante belle cose nell'av-
venire : create delle illusioni che aumentano le 
amarezze del presente. 

Si presenta anche un altro quesito. L'onore-
vole Luzzatti è troppo grande statista per non 
ricordarsi di una controversia dibattutasi in 
Francia 7 o 8 anni fa. Scusi se entro in un 
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garppo che* non p il mio. Sono un povero pro-
vinciale e paplo ^lla buona. 

y?z§!ti? ministra M temo. Scusi lei. 
i§r?0ll0: I» Francis, Begli anpi scorsi, si è sol-

l e v i una àigeiisgiQpe recpecjenza dejje en t^ te 
40¥§§§§ degtìflgirsi 3 4iniimjir§ le t^sse o ad am-
ìSOPfeaeS il dPbitPt AflPbe jl Rostro debitg è 
p § ? e e la qae§tÌQ!}8 merita, esame, 

Disgraziatamente per ora non ci è dato di oe-
fPfaW di eccedenza dell'entrata sulla 

spesa non vediamo la probabilità per qualche 
anno ancora. 

Ritornando all'argomento delle tasse io persisto 
prederò e penso avere provato che la materia 

Imponibile non consente nuo^e imposte: sono già 
troppi i 1384 milioni che il contribuente paga. 

In verità è strano il dire, ma noi aumentiamo 
appena di una lira il petrolio e via di seguito: 
ma, signori miei, ben vi disse con la solita pre-
cisione l'onorevole Ellena: la goccia, quando il vaso 
h piena, fa traboccare il vaso: non è la lira sul 
petrolio: sono i 22,700,000 di nuovi oneri che voi 
volete aggiungere ai 1334 milioni che già si pa-
gano, che rendono e renderanno insopportabile il 
peso. 

Daltronde, giova considerare che con questa 
massa enorme di tasse voi depauperate la na-
zione. Lo Stato è un ente assorbente; egli non 
restituisce niente: se i milioni restassero nelle 
tasche dei contribuenti, si convertirebbero in mi-
glioramento del suolo, in industrie, ecc. ecc. e lo 
Stato vedrebbe anno per anno aumentare il red-
dito delle imposte: esagerando nelle tasse si 
appropria e rende nullo il risparmio nazionale. 

Ecco, la questione è molto difficile a risolvere ; 
ma nella sostanza risulta questo che il dent.ro 
che voi prenderete non lo restituirete più all'eco-
nomia generale. 

Di più, secondo la vostra proposta, succede 
<juesto fenomeno. 

Noi vogliamo le economie 9 le vogliamo tuttj. 
Il ^finistero si è messo sulla buona via, ma ci 
si è messo con un metodo un poco origipale. Esso 
fa le economie tagliando sul bilancio dei lavori 
Pubblici, m e n t r < 5 da tutti è constatato che c' è in 

talia un malessere generale, 
dunque abbiamo questo fatto che queste eco-

nomie sono fatt^ a danno dall'economia nazio-
nale; e proprio nel momento che si priva la 
gente c(el lavoro, si domandano nuove imposte. 

Io ho sentito up collega parlare delle piaghe 
d'Elgitto. IVfa. meno male! Domine Iddio era un 
buon signore ; e^li ne mandava una al giorng. 

Ma voi le volete applicare tutte in una volta. 
(Si ride). 

Ma via, lasciate respirare un poco il paese. 
Questa è la ragione, per cui ho presentato il 

mio ordine del giorno. Qui avrei finito per l'ar-
gomento che ci occupa, ma, giacche ho la parola, 
mi consenta la Camera una dichiarazione. Non 
cade dubbio che la conseguenza di questa di-
scussione sarà un voto di fiducia. In altra cir-
costanza identica ho fatto la dichiarazione che 
avrei votato contro il Ministero per ragione po-
litica. Ma quella frase è troppo generica, mi pare 
necessario di esplicare il mio pensiero : è bene 
che ci intendiamo una buona volta e per sempre : 
così non dovrò più in avvenire spiegare alcuno 
dei miei voti contro. 

Dunque io dico che questo Ministero ha il 
difetto della sua origine; nacque da un caos par-
lamentare e rappresenta il caos parlamentare. 

I membri del Grabinetto rappresentalo tutti i 
settori della Camera: io guardo non in quelli, 
che sono lì seduti, ma anche nei sotto-segretari 
che l'accompagnano. (Ilarità). 

L'onorevole Nicotera ha definito il Ministero 
" uomini di ^uona volontà, che sppo r ap i t i per 
fare il bene del paese. „ 

lo prego i colleghi della Camera a occultare 
1$, storia parlamentare e sapermi dire quale Mi-
nistero abbi§ mai dichiarato che andava al po 
tere per faye i} male del paese. Tutti vanno e 
sono andati a quei banchi per fare il bene del 
pae^e; è yero che ppj qualchedupo avrà fatto il 
male, ma essi, e debbo credere in huqna fede, 
aveyano il ponyincimeftto di fare il bene. 

Ora mi pare non sia eccessivo il domandare 
a questo Ministero che politica intende di fare, 
se conservatrice o progressista, se intende di es-
sere un Ministero di Destra 0 di Sinistra. 

Nicotera, ministro dell' interno. Dovevate dirlo 
prima. 

Bertollo. Lo dico adesso; spiego il mio pen-
siero. 

Si risponde: non vi sono più partiti alla Camera. 
Male dico io: una Camera senza partiti netta-
mente delineati è la negazione del parlamentari-
smo. Il Ministero ha oggi una maggioranza ©eclet-
tica che domani lo abbandonerà sopra una cosa 
da nulla. 

Perdurando riel caos presente si rovinerebbe 
completamente il sistema parlamentare, e valen-
domi del motto celebre Finis Poloniae, vi dico 
che questo sistema ci porterebbe alla Finis Par-



HBMH • • • • 

Atti Parlamentari — 4915 — Camera dèi Deputati 

LEGISLATURA XVII = - 1* SESSIONE — BISCUSSIOMI — TGBSATA BEL 19 DICEMBRE 1891 

E siccome io rispetto ed amo queste postre 
libere istituzioni per le quali mi trovo qui ; cqsì 
per evitarne lo sfacelo dichiaro che ogni qualvolta 
il presente Ministero po?rà la questione di fidu-
cia, io vqterò sempre contrp. (Brayp! Bene! a 
sinistra). 

Presidente. Verrebbe ora la volta flpll'pr.prer 
vole Indelli. (Rumori). 

Voci. A dpmani. 
Indelli. Chiederei di parare dpmani. 
Presidente. L'onorevole Ipdelji è nel suo di-

ritto; ajle sei e mezzo l'oratore ha diritto dif-
ferire al giorno Recessivo il §uo djscorsp. J1 se-
guito di questa discussjpne è dunque differito a 
4pmani. 

O s s e r v a z i o n i sull 'ordine del giorno. 

Presidente. La Camera intende di tenere ser 
duta domani ? 

Voci. Sì ! sì ! (Rumori) 
Presidente- Onorevoli colleghi, li prego, prpn-

4ano i loro posti : procediamo con ordine ! 
Levi- Chiecfo di parlare. 
Presidente. Su che cosa? 
Levi. Propongo che domani si ienga seduta e 

phe si cpminci al toppo. 
Presidente, i/onpreyqle I^podanq dp8Ìderaya 

P^rj^re? 
Napodano. Voleva fare la stessa prppqsta. 
Presidente. Pongo a partito I3, prpposta del-

l'onorevole Levi, perchè la Camera tenga seduta 
domani, cominciando al tocco. 

(La Camera approva). 

Branca, ministro dei lavori pubblici. Ohiedq di 
parlare-

Prgsitfenle. ^ a facpltà 4i ^ 
Branca, ministro dei' lavori pubblici. Vista la 

necessità di provvedere a'servizi marittinai, perchè 
altrimenti col primo gennaio si resterebbe senza 
servizio di sorta, pregherei la Camera di iscri-
vere nejl!ordine del giorno della tornata anti-
meridiana di lunedì il disegno di legge per la 
proroga delle Convenzioni marittime. 

Presidente. Le osservo, onorevole ministro, che 
la Camera ha già deliberato di tenere una se-
duta mattutina lunedì per discutere le petizioni 
riguardanti la soppressione delle preture. Credo 
che la Camera non vorrà revocare questa sua 
deliberazione. 

Ora Ella propone che nell'ordine del giorno 
della tornata antimeridiana di lunedì si iscriva 

la discussione del disegno di legge per la prp-
roga delle Convenzioni marittime. 

Faccio osservare, però, che vi sono sette ora-
tori iscritti, posjcchè non credo ebe in $na se-
duta mattutina si possa pgaurire la discussione 
di quel disegnp di legge. 

Inoltre devo osservare che, se domani si esali-
rispe questa dispijssionp, p diffìcile che la Camera 
si trpvi lunedì̂  apepra jp ni^ero : ipe l'auguro, 

non rq̂ . sembra probabile. 
Onprevole ministro dpi lavori pubblici, Ella 

propone dunque che quel disegno di legge sia 
posto nell'ordine del giorno per la seduta antimeri-
diana di lunedì ? 

Branca, ministro, dei lavori pubblici. Sì. 
Una voce. le petizioni? 
Branca, ministrq dei ìttVQfi pubblici. Le peti-

zioni pqssono esgpre differite a martedì mattina. 
Presidente. Ma la Camera ha delibpr^p. 
Leali. Io propongo che le petizioni gi^gg dif-

ferite a martedì. 
VQCÌ. n o ! 

Altre PQci. Sì! sì! (Rumqfi). 
Presidente. Sentano; mi pare che, se domani 

la Camera nop esaurisce la digpussjppp finanzia-
ria, evidentemente vqrrft pontinp.are questa di-
scussione applap lunedì. Quindi mi pare phe 
sia meglio differire a domani ip fin di seduta 
ogpj 4eiit»era^ione relativa Gl'ordine ilei giqrnP 

lupedì. 
Branca, ministro dei Iqypfi pallici. Chiedo 

di portare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'oporpvqlp 

pìjnistro dei lavqri pubblici. 
Branca, ministra dei lavori pubblici. Debbq far 

presente alla Camera che, se non si yq|$ lg, prq-
roga delle Convenzioni prilla (Ielle yacanzp, o 
si rimane sepza servizio di pyyeyq il (go-
verno dovrà provvedere pqn decreti} 

Voci. Sì! sì! 
San? Qiacpnio. Chiodo di p^kr-g: 
Branca, miniavo lavori pubblici. Camera 

non si ppp separare senza pl*e le Cqpyengiopi 
sieno votate. 

President^. Eia di p^rì^-p l'qnorpyole 
Sapi. Qnqreypji oqljeghi, prendano i Iprp pqgtj. 

8anj (àìacqmo Qqmemppibrfi delia 
j^mepiarp p^e b?* psamipafo 8 rjferitp api prqgptjp 
(\\ prqrqga ¿Ielle Qqpvenzipnj p^arjftime, prego i 
miei colleghi di considerare \% gravità ili que-
st'argomento. §e, p signpri? SÌ tratt^sjp 4Ì 
proroga pura e semplice delle Cpnyepziqpi, capirpi 
le e-sclamaziQnj cjj cojqrq phTp papnp fjetfp s)„ sì! 

1 quando l'onorevole ministro ha accennato alia 
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ipotesi di dover provvedere per Decreto Reale. Pen-
sate che questa proroga racchiude modificazioni 
di servizi e cambiamenti di linee, taluni dei 
quali hanno ferito non lievi interessi. Ora, per-
chè non volete che la Camera ne discuta, quando 
ciò si può fare benissimo in una seduta, e vo-
lete invece che queste Convenzioni sieno appli-
cate per Decreto Reale? 

Comprendo che in questo progetto di proroga 
non si potranno fare modificazioni sostanziali; 
ma almeno lasciate a coloro, che si credono pre-
giudicati, il diritto di venire qui per esprimere i 
loro concetti, dei quali poi il ministro potrà 
valersi per trattare con le Società. Se dunque 
havvi un provvedimento in cui la discussione 
sia, non dirò necessaria, ma assolutamente indi-
spensabile, è proprio questo delle Convenzioni ma-
rittime; e quindi propongo che lunedì, finito il 
catenaccio, la Camera ne cominci la discussione. 

Muratori. Chiedo di parlare-
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Muratori. 
Muratori. Io, come membro della Commissione, 

mi associo pienamente a quanto ha detto or ora 
l'onorevole Sani. 

Qui non si tratta d'una proroga pura e sem-
plice... (Oh! oh! — Rumori). 

Lasciatemi esprimere il mio concetto... E un 
progetto che, secondo me, non può esaurirsi in 
una seduta mattutina. Inoltre codesta discussione, 
che deve anche illuminare il potere esecutivo per 
le Convenzioni definitive. 

Voci. Se non basterà una seduta se ne ter-
ranno due. 

Muratori. Interessi gravissimi non si trattano 
in questo modo, e mi fa meraviglia d'aver sen-
tito a parlare di Decreto Reale. Con questo si-
stema diventa inutile il Parlamento. 

Di Biasio Scipione. Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole Di Biasio ha facoltà 

di parlare. 
Di Biasio Scipione. Poiché i due onorevoli col-

leghi, che hanno parlato teste, sono membri della 
Commissione, io che ne sono il presidente, mi 
trovo nel dovere di esprimere la mia opinione. 

Non ho parlato prima, per lasciare la Camera 
giudice della questione. Faccio solamente osser-
vare alla Camera che si tratta di cosa della 
massima importanza; non si tratta d'un semplice 
progetto di proroga (Oh! oh! — Rumori), ma 
di variazioni di servizi. 

Del resto la Camera faccia quello che crede : 
non ho altro da dire. 

Voci. Dopo il catenacciol (Rumori). 

Presidente. Avverto nuovamente la Camera che 
è stato già deliberato che domani vi sarà seduta 
al tocco. 

Non so se domani la Camera potrà condurre 
a termine la discussione finanziaria. Ad ogni 
modo mi par certa cosa, ed è inutile dissimular-
sela, che lunedì o si dovrà tener seduta per con-
tinuare la discussione della legge attuale, o non 
ci sarà seduta \affatto. 

Quanto alla seduta antimeridiana la Camera 
ha già deliberato che in essa si riferirà sulle 
petizioni: l'onorevole ministro propone ora che 
s'iscriva in seguito nell'ordine del giorno la di-
scussione del disegno di legge relativo alla 
proroga. Ma io credo che sia impossibile esau-
rire, in una sola seduta antimeridiana, anche 
questo grave argomento: e allora, se non si esau-
risce, si corre il rischio che la Camera non sia 
in numero per deliberare. ( Oh! oh ! — Rumori). 

Quindi prego la Camera di aspettare domani 
per prendere una deliberazione in proposito. 

Leali. Si potrebbe fare una seduta antimeri-
diana anche domani. (Rumori) 

Presidente. Onorevole Leali, Ella non pensa 
che io sto qui dal tocco alle 7 e mezzo? Bi-
sogna pure avere dei riguardi alla Presidenza! 
Ogni deliberazione intorno all'ordine del giorno 
di lunedì è dunque differito a domani. 

Dichiaro chiuse le votazioni, ed estraggo a 
sorte i nomi dei deputati che dovranno far parte 
della Commissione per lo spoglio delle schede 
delle votazioni fatte oggi. 

(Segue il sorteggio). 

La Commissione di scrutinio risulta composta 
degli onorevoli: Materi, Ronchetti, Speroni, Mau-
rogordato, Ercole, Capilupi, Di Biasio Scipione, 
Ruspoli e Cavalli. 

Annunciasi una domanda d'interrogazione. 

Presidente. Leggo la seguente domanda d ' in-
terrogazione dell'onorevole Pinchia: 

" Il sottoscritto chiede d'interrogare il mini-
stro dei lavori pubblici sullo stato della Galleria 
d'Ivrea sulla linea ferroviaria Chivasso-Aosta. „ 

Sarà iscritta nell'ordine del giorno. 

La seduta termina alle 6.55. 
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Ordine del giorno per la tornata di domani. 
1. Votazione per la nomina di un componente 

della Commissione di vigilanza per la biblioteca 
della Camera; e di un membro del Consiglio di 
amministrazione del Fondo di religione e bene 
licenza per la città di Roma. 

2. Svolgimento di una proposta di legge del 
deputato Petronio. 

3. Seguito della discussione sui disegno di 
legge: Convalidazione del Regio Decreto 22 no-
vembre 1891, n. 635, e altri provvedimenti re-
lativi. (242) 

Discussione dei disegni di legge: 
4. Passaggio della parte amministrativa del 

Tiro a segno nazionale alla dipendenza del Mi 
nistero della guerra. (9) 

5. Sui probi-viri. (117 e 136) 
6. Disposizioni per guarentire il ricupero dello 

spese di giustizia in materia penale. (116) 
7. Seguito della discussione sul disegno di 

legge : Abolizione delie servitù di legnatico ne 
territorio di Tatti (Massa Marittima). (56) 

8. Convenzione per il servizio cumulativo con 
le strade ferrate attraverso lo stretto di Messina. 
(157) {Urgenza). 

9. Tramvie a trazione meccanica e ferrovie 
economiche. (70) 

10. Convenzione per la proroga dei servizi 
postali e commerciali marittimi. (254) 

11. Per la tumulazione della salma di ribal-
dino Peruzzi nel tempio di Santa Croce in Fi-
renze. (269) 

12. Dichiarazione di pubblica utilità delle opere 
di prosciugamento della ripa sinistra del fiume 
Ticino con facoltà al comune di Sesto Calende 
d'imporre un contributo alle proprietà fronteg-
gianti. (258) 

PROF. A V V . LUIGI R A V A N I 

Direttore dell'ufficio di revisione 

Roma, 1891 — Tip. della Camera dei Deputati. 
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